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uestonumerodi“Messaggero
Cappuccino”èparticolarmente
importanteperduemotivi:ilpri-
mo legato ai cinquant’anni che

compie, il secondo legato alla data di
nascita.Spieghiamocimeglio.
MC,cometestatadellarivista–prima

mensile,poibimestrale–deiCappuccini
bolognesi-romagnoli,celebraquest’anno
ilsuo50°divita,cheèunbeltraguardo.
Maeccolaricorrenzaancorpiùimpor-
tante: questo numero di MC segna la
nascita delmensile dei Cappuccini del-
l’Emilia-Romagna,finalmenteriunificati
dopo la forzata divisione del 1678: le

VIA

E D I T O R I A L E

Pronti,
prontissimi,

Q

diDinoDozzi-direttorediMC
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duerivisteprecedenti–FrateFrancesco
in Emilia eMessaggero Cappuccino in
Romagna – si sono fuse in una sola,
quellacheilettorihannotralemani.
La veste grafica è del tutto nuova,

concopertinaaquattrocolori,macon-
servandoneausteramentesolodueall’in-
terno; le pagine passano da trentasei a
sessantaquattro; laperiodicitàpassada
bimestraleamensileeaumentaancheil
numerodicopie.
La rivista ha due parti: la prima

tematica, la seconda d’attualità. Ogni
numero ha un tema che viene trattato
dalpuntodivistabiblico(“Parola”),poi
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nellasuariletturafrancescana(“esan-
dali”)e infinenell’attualità(“perstra-
da”).Quest’annoivaritemipartiranno
tuttidalvangelodiGiovanni.
La seconda parte ha diverse rubri-

che: “In missione” (rubrica curata da
Antonello Ferretti) ci porta alla nostra
presenzainDawroKonta(chequest’anno
compie dieci anni e a cui dedicheremo
quindi il numeromissionario speciale di
maggio), in Turchia, in Centrafrica, in
Romania;ai lettoriparleremodellavita
missionaria, ma anche della cultura dei
popolidiqueiPaesi,enonmancheràl’in-
vitoasostenereiniziativedisolidarietà.
“Inconvento”(larubricasaràcurata

daPaoloGrasselliedaAndreaMaggioli)
presenteràlavitadeicappuccinisoprat-
tuttoinregione,conavvenimenti,figure,

esperienze;tral’altro,inogninumeroci
proponiamodifarconoscereunanostra
fraternità,conifratichelacompongono
eilministerochesvolgono.
“Esperienze francescane” (rubrica

curata da Fabrizio Zaccarini) tratterà
della vita del francescanesimo secola-
re, in questo periodo di effervescenza
derivantedall’unificazioneinatto,come
pure delle proposte e delle esperienze
giovaniliinregione.
Lostiledeldialogorispettosocarat-

terizza tutta la rivista, ma la rubrica
“Indialogo”(cheabbiamoaffidataalla
ComunitàdiBoseeaBrunettoSalvara-
ni)presenteràaspetti,realtàeiniziative
particolarmente significative in questo
campo che riteniamo fondamentale per
ilpresenteeperilfuturo.
“Copiaeincolla”(affidatoalnostro

titolistaedisegnatoreAlessandroCasa-
dio)presenteràfiorettiafumetti,librie
datedicuiprenderenota.
Oltreaicollaboratori sopraricorda-

ti, fanno parte del gruppo redazionale
anche Cristina Berardi, Giuseppe De
Carlo,ElisaFiorani,StefanoFolli,Lucia
Lafratta,AntoniettaValsecchi:unasqua-
drabenrodataeaffiatatachepartecon
entusiasmoperquestanuovaavventura.
Intendiamo aiutare tanti a camminare
nelmondoconsanFrancesco.
E,peressereapertialfuturo,saremo

presenti anche on line sul portale dei
cappuccinidell’Emilia-Romagna,curato
daRobertoVenturini:www.messaggero-
cappuccino.com.

E D I T O R I A L E

opotuttelenovitàdiMC
sopraannunciate,una
cosasolatirestadafareD cheèdieuro24,00

servendotidell’allegato
ccpn.15916406.
Simpatico
sarebbeancheregalare
l’abbonamentoadunamico

L’ABBONAMENTO
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incerelapaurapercostruire
lapace”:questoerailtitolo
sceltoperlaQuartagiornata

deldialogocristiano-islamico,chesiè
tenutail28ottobrescorso,inoccasione
dell’ultimovenerdìdelmesediRamadan.
Diversemanifestazionisisonotenutein
tuttaItalia.Noivorremmosegnalare,
perlasuasemplicità,quelladiFaenza,
allacuiorganizzazionehapartecipatola
fraternitàdell’Ordinefrancescanosecola-
re.Altramontocisièritrovati,cristiani
emusulmani,nellapiazzadellacittà,
intornoaqualchetavola,amangiare
insieme(specialitàtipichediognicultura
presente),achiacchierare,aconoscersi.
Unapiccolacosa,forse,maspessoquella
paurachevavintaèpropriodovutaalla
mancanzadiconoscenzapersonale,al
fattochesipensaacategoriedipersone
(consemplificazioniedistorsioni)senza
associarleadeivolti.
Ilnostrocarismadilaicifrancescanici
spingeconforzaaricercareognipossibi-
leoccasionedidialogo,contuttigliuomi-
ni.Maquestaapertura,questasperanza
chesipoggiasulriconoscerefratelloogni
uomonondovrebbeesseretantounospe-
cifico“francescano”quantounospecifico
“cristiano”.Itempichestiamovivendo
sonomoltopreoccupanti:ladiffidenzae
lapaurasonoisentimentiprevalentinel-
lerelazioniconaltreculture,loscontro
sembratrovarepiùspaziodiunincontro
chealcunicredonoimpossibileedaevita-
re.Noi,ripensandoallagrandeintuizione
diFrancescod’Assisi,checonsemplicità
andavaincontroatuttiidiversidelsuo
tempo,pensiamochelacostruzionedella
pacedebbapartirepropriodalsupera-
mentodellenostrepaurenell’incontro
conl’altro.Asecolididistanzal’incontro
diFrancescoconilSultanocontinua
ancoraoggiamandarciungrandemes-
saggioeungrandeinsegnamentochenon
possiamodimenticare.Siamoconvinti
cheinsiemeainostrifratellimusulmani
eainostrifratellidiognialtrareligione
potremoincontrarciancoramoltevolte,a
mangiareinsieme,adialogare,acondivi-
derel’umanitàchetutticiaccomuna.

ElisaeStefano,OfsFaenza
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PACE
Incontrarsiinsanta

L E T T E R E  A L  D I R E T T O R E

Questaletteramitrovainperfettasin-
tonia:nonpernullaElisaeStefanofanno
partedellaRedazionediMC!
Lapubblicovolentieri,perchéabbiamo

bisognotuttidi lettureediesempicome
questi; bisogna che facciamo il possibile
perdarevisibilitàeperdiffonderelacul-
turadeldialogo,chepurtroppomoltirifiu-
tano,diffondendolaculturadellachiusura
edelloscontro.
È di poche settimane fa una pagina

delquotidiano“LaStampa”dovesipar-
lavagrossolanamentedi“regolamentodi
conti”, a commento delMotu proprio di
Benedetto XVI sulle Basiliche di Assisi
e di S. Maria degli Angeli e dove, tra
“autorevoli” virgolette, si presentava un
“Francescotutt’altrochepacifista,perché
partecipòattivamenteallecrociate”.Miè
venuto inmente losconcertantediscorso
tenuto un anno fa adAssisi il 4 ottobre
da un alto rappresentante del governo
italiano che sosteneva grosso modo la
stessateoria.
Èinutileperdertempoadisquisirese,

inentrambiicasi,sitrattipiùdiignoran-
zaodimalafede; convienedarsida fare
per diffondere una cultura del dialogo e
dellapace.Èquanto si è fattoaFaenza
il 28 ottobre scorso. È quanto ha fatto
BrunettoSalvaraninelVocabolariomini-
mo del dialogo interreligioso per un’edu-
cazione all’incontro tra le fedi che viene
presentatoinquestonumero.
È quanto stanno facendo da alcuni

anni“ImartedìdiSant’Apollinare”,sem-
preaRavenna–ognunoparladiciòche
conosce – presentando alla discussione
dellacittàtemicheinteressanotuttiinun
climadiascolto vicendevole e rispettoso.
Èquantovuolfarelanostrarivista.
Equestapaginadidialogoconilettori

èlietadiospitareesperienzeesegnalazio-
nididialogo.
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ccol’AgnellodiDio
Eranoindue,dinomeAndreae
Giovanni,ederanoaccorsialfiu-

me dove un certo Giovanni figlio di
Zaccariafacevaimmergerelagentenel-
leacquedelGiordano.Talegesto,prima
sconosciuto,losichiamòimmersione,in
greco“battesimo”.
Eranomoltiquellicheaccorrevanoa

Giovannidettoilbattezzatore:sicercava
unascossaaunasocietàaddormentata.
Anchelui,Giovanni,assiemeadAndrea
sieraimmersonelfiume.Sitrattavadi
un gesto pieno di significati: ricordava
il popolo ebraico arrivato sul fiume

E

L’EVANGELISTAGIOVANNI
SOFFRE,PENSAESCRIVE
PERLACHIESA

CARNE
UnLogosfattodi

diGiorgioButterini
cappuccinodiTrento,biblista

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O



PAROLA

7N . 1 G E N N A I O 2 0 0 6

Giordano in vista della terra promessa.
IlritornosulGiordanoeraunrichiamo
a queimomenti splendidi, unmomento
forte,coinvolgente,nonl’ultimo.
Eranole4delpomeriggio(neltesto

greco, l’ora decima). Ricordava ancora
benequell’orachegliavrebbecambiato
la vita. In quel momento passava un
taledicuiilgiornoprimaavevaparlato
Giovanni il battezzatore in modo assai
misterioso dicendo: “Ecco l’agnello di
Dio,coluichetoglieilpeccatodelmon-
do!”, e aveva aggiunto: “Egli è colui
delqualehodetto:Dopodimevieneun
uomocheèavantiame,perchéerapri-

madime.Iononloconoscevo,masono
venuto a battezzare nell’acqua perché
eglifossefattoconoscereaIsraele”.
Parole che lui aveva ben impresse

nellasuamente,anchesenonriuscivaa
comprendernedeltuttoilsenso.
Ed ecco che Giovanni il battezza-

tore il giorno seguente, fissando quel
giovane,avevaripetuto:“Ecco l’agnello
di Dio!”, facendo echeggiare nel loro
animol’emozionedelgiornoprecedente.
AlloraAndreaeGiovanniseguironoquel
Gesù.
Questi,vedendoli,avevachiesto:“Che

cosa cercate?”. Lo cercavano, perché,
per loro che cercavano, poteva esse-
re colui che li avrebbe illuminati, il
loro maestro ed esclamarono: “Rabbì,
dovedimori?”;ilnuovomaestrorispose:
“Veniteevedrete”.
E così incominciarono a seguirlo

(andarono) e divennero suoi discepoli
(videro).Ricordanocheerano“circa le
quattro del pomeriggio”. Il fatto, ricor-
dato con precisione, sta all’origine di
una esperienza che ha riempito la vita.
Dobbiamo portarci nei vangeli sinottici
per ritrovare Giovanni e Andrea. Se in
occasione del battesimo la conoscenza
diGesùerastataquasidiamicizia,ora
diventa stabile, intima: “Seguitemi, vi
faròdiventarepescatoridiuomini”.
Sul Giordano erano stati loro due,

GiovannieAndrea,acercareeasegui-
re Gesù, ora vengono invitati da Lui a
seguirlo. Giovanni diventa discepolo di
Gesù,primaperchéluistessoharicono-
sciutoinGesùilRabbi,oraperchéGesù
glichiededidiventarediscepolo.

Uncerchioristrettodiamici
Giovanni poi verrà a far parte del

ristretto gruppodei dodici.Poi dell’an-
corapiùristrettogruppodeitre,assieme
alfratelloGiacomoeaPietro.Assisterà
cosìallaresurrezionedellabimbadiun
capodellasinagoga,Giairo.
Sarà testimonedella trasfigurazione

diGesù.SedutoaccantoaGesùnell’ulti-
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L’alfabetodella

macena,posailcaposulpettodiGesù.
Saràtraitreinvitatiafarglicompagnia
nell’ora del Getsemani. Poi troviamo
GiovanniconPietronelpalazzodiAnna
eCaifadovesonopotutientrareproprio
grazie a Giovanni che “era conosciuto
dalsommosacerdote”.
Sul Calvario sarà l’unico apostolo

presente ai piedi della croce. È lì con
lamadrediGesùericeveun’investitura
straordinaria, quella di prendersi cura
dellamadre delMaestro, anzi di sosti-
tuirlocomefiglio.
All’annunciochelatombadoveGesù

erastatosepoltoerastatatrovatavuota
dalle donne,Giovanni corre conPietro.
Narrailsuovangelo:“Pietroallorauscì
insieme all’altro discepolo e si recaro-
no al sepolcro.Correvano insieme tutti
e due, ma l’altro discepolo corse più
veloce di Pietro e giunse per primo al
sepolcro.Chinatosi,videiteliancoralà,
manonentrò.
Giunse intanto anche Simon Pietro,

che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e
vide i telie ilsudario,cheerastatosul
suocapo,nonlàconiteli,maindisparte,
ripiegatoinunluogo.Alloraentròanche
l’altrodiscepolo,cheeragiuntoperpri-
moalsepolcro,evideecredette”.

Unmessaggioprofondo
LaChiesaormaidiffusanellasocietà

grecaeromanadovevaconfrontarsicon
uominiedonneconunloropensiero,con
lorodeieconunloroculto.Ilconfronto
èspessoaspro.IlmessaggiodelMaestro
non può essere svalutato e disprezzato
comeridicoloeincongruente.
Lachiesaelaboraperciòilmessaggio

di Cristo cercando di comprenderne le
profonditàchenonpossonononandare
d’accordoconilpensieropositivoevali-
dodeltempo.Gliscrittidiventanomolti
finchéglievangelistiraccolgonoecom-
pongono tenendo presente le necessità
deltempoedellecomunità.
L’ultimo vangelo ad essere redatto

è proprio quello di Giovanni. È lui che

redige questo vangelo? Probabilmente
no,maèinnomesuochevienecomposto
unvangelocheportailsuonome.
È senz’altro la sua intelligenza e la

sua sapienza a rileggere molti eventi
dell’esperienzafattaconGesùalla luce
delle teorie dominanti. In quel tempo
circolalafilosofiadellogos,ossiadiuna
parolacheèlaparolastessadiDio,un
logosperòsradicatodallavitadell’uomo
e solamente radicato nell’elaborazione
dellamenteumana.
Giovannidettaunaletteracheparte

dallasuaesperienzapersonale:“Ciòche
erafindaprincipio,ciòchenoiabbiamo
udito,ciòchenoiabbiamovedutoconi
nostriocchi,...eciòchelenostremani
hannotoccato,ossiailVerbodellavita...
noiloannunziamoancheavoi”.Gesùè
sìlogos,parola,maèunaParolachesi
èfattaascoltare,toccare,vedere.
Non immaginazione, ma realtà sto-

rica. Una realtà storica che era fin
dall’inizio,erapressoDio,anzieraDio.
L’affermazioneèall’iniziodelvangelodi
Giovanni:“In principio era il logos e il
logoserapressoDioeilLogoseraDio...
eillogossièfattouomoedèvenutoad
abitareinmezzoanoi”.
Giovannirivivecosìlasuaesperienza

storicacomeunincontroconDio,unDio
chesimanifestanellacarne,maèspiri-
to,èconoscenza,ècomunicazione.
Una esperienza che egli comunica

tramite lo strumento della parola del
vangelo,machealtrononècheitratti
letterari di unaParola che è risuonata
nellastoriadell’uomoecheeraunuomo
vissuto in una regione precisa, in una
data epoca, un uomo che lui,Giovanni,
haconosciuto,hasentitoparlare,perché
glihadetto:“Seguimi”einfine:“Figlio,
eccotuamadre”.
E qui c’è una consegna ulteriore.

Giovanni deve prendersi cura della
Chiesaperlaqualesoffre,pensaescrive.
Scrive il suoVangelo, scrive tre lettere,
scriveunlibrostraordinariocheèillibro
dell’Apocalisse.

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O
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hièecosavuole
ParlandodellaBibbia,lacosti-
tuzionedelVaticanoIIDeiVer-

bumafferma:«PiacqueaDionellasua
bontàesapienzarivelaresestessoefar
conoscere ilmistero della sua volontà»
(DV2);ciòstaadirecheitestibiblici
contengonolarivelazionedichièDioe
diciòcheeglivuole.
Questa affermazione ci spinge ad

accostarciallaBibbiacongrandeentu-
siasmo ed ottimismo, ottimismo che
aumentaquando,subitodopo,nellostes-
so documento leggiamo: «Con questa
rivelazione infattiDio invisibile nel suo

CILPERCORSODELLA
RIVELAZIONEDIDIO
ATTRAVERSOLASUAPAROLA

RAVVICINATI
Incontri

diGiuseppeDeCarlo
cappuccinodellaRedazionediMC
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immensoamoreparlaagliuominicome
ad amici e si intrattiene con essi, per
invitarlieammetterliallacomunionecon
sé»(DV2).L’esperienzadiDiosembra
esserepresentatainmanieramoltosem-
plificata,quasidaindurreapensareche
tral’uomoeDiononcisiapiùnessuna
distanzaechel’uomopossaaccederea
luicomesiaccostaadunamico.
Quanto affermato dal documento

conciliare è sicuramente la realtàdella
rivelazionebiblica,maèunaveritàche
staall’origine e staalla finedi tutto il
percorsorivelativo.All’origine,inquanto

ilmotivopercuiDioprendel’iniziativadi
manifestarsièilsuodesideriodientrare
inunarelazionediamiciziaconl’uomo;
allafine,inquantoquestaintenzionedi
Dio viene resa evidente nella pienezza
del tempodallapresenza inmezzoagli
uominidelsuostessofiglioGesù(«Non
vichiamopiùservi,perché ilservonon
saquellochefailsuopadrone;maviho
chiamatiamici,perchétuttociòcheho
udito dal Padre l’ho fatto conoscere a
voi»,Gv15,15).
Checosapassatral’intenzioneorigi-

nariadiDioelasuarealizzazionepiena
inGesùlodicelostessodocumentodel
Vaticano II: «Questa economia della
rivelazione avviene con eventi e parole
intimamente connessi tra loro, inmodo
che le opere, compiute da Dio nella
storiadellasalvezza,manifestanoeraf-
forzanoladottrinaelerealtàsignificate
dalle parole, e le parole dichiarano le
opere e chiariscono il mistero in esse
contenuto» (DV2). Inmezzo, cioè, c’è
la storia umana che può essere perce-
pita come storia della salvezza solo
se ci sono parole che la sanno leggere
in profondità e la verità di tale lettura
è verificata e comprovata solo da una
seriediesperienzeconcrete.

Lateologianarrativa
La Bibbia insegna dunque che Dio

puòessereconosciutoattraverso le sue
azioni e le sue parole, parole e azioni
che non sono date allo stato “puro”,
maintrecciateconleazionie leparole
umane.PerconoscereDiooccorreallora
entrare in quell’intreccio. È per questo
cheitestibiblicisonocosìrestiiafare
affermazioni categoriche su Dio. Solo
con l’ausilio di un lumicino possiamo
trovare frasi del tipo, «Dio è amore»,
«Dioèluce».
Normalmente invece dobbiamo affi-

darciairacconti,alleesperienzedigioia,
diangoscia,difallimentoespressenella
preghiera dei salmisti o nelle riflessio-
ni dei sapienti. La teologia biblica – il

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O
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discorso su Dio – non potrà insomma
consistere in un sistema di verità e
di concetti su Dio, ma dovrà necessa-
riamente essere sempre una teologia
narrativa. Dovrà cioè accontentarsi di
narrare – più che sistematizzare – che
cosal’intrecciotraleazionieleparole
diDioequelledell’uomodice suDioe
sullasuavolontà.
LaDeiVerbum, partendodallapro-

spettivadiDio,dicevacheeglihapreso
l’iniziativadirivelarsi,motivatodaldesi-
derio di incontrarsi con l’uomo. I testi
biblici–inparticolarequellidell’Antico
Testamento,maanchequellidelNuovo
Testamento–,partendodallaprospetti-
va dell’uomo, ci narrano di una grande
ambiguità nel desiderio dell’uomo di
fareesperienzadiDio.
Daun lato, l’assenza e il silenzio di

Dio sono presentati come l’esperienza
piùtragicachepossanoviveregliuomini
chehannoriposto in lui la lorofiducia.
«Non nascondermi il tuo volto!» (Sal
27,9;cf.Sal13,2;ecc.),«nonrestarein
silenzio!»(Sal28,1)èilgridocherisuo-
naneisalmibiblicielacuiecocontinua
lungo i secoli ogni volta chegli uomini
sperimentano la tirannia umana, senza
sentireil loroDiovicino.Ildesideriodi
vedereediascoltareDioèalloraildesi-
deriodivivere:«Nonnascondereilvolto
al tuo servo, sono in pericolo: presto,
rispondimi»(Sal69,18).
D’altra parte, lo stesso desiderio di

vivereinduceilpopoloachiederedinon
vedereilvoltodiDioedinonascoltare
la sua voce, «perché [dice il Signore]
nessun uomo può vedermi e restare
vivo» (Es 33,20); «allora dissero a
Mosè:“Parlatuanoienoiascolteremo,
ma non ci parliDio, altrimentimorire-
mo!”»(Es20,19).
In gioco ci sono perciò la vita e la

morte dell’uomo: egli non può vivere
senzafareesperienzadelvoltodiDioe
senzaascoltarelasuaparola,maèpro-
prio quell’esperienza che lo porta alla
morte.Comesuperarel’impasse?

Ilbisognodiunmediatore
Inrealtàl’ambiguitàètalesolocirca

lamodalitàdifareesperienzadiDio.La
richiestacheilpopolofaaMosèaipiedi
del Sinai non è assoluta: essi chiedono
che Dio non parli loro“direttamente”,
chiedono perciò aMosè di assumere il
ruolodimediatore, ilsuovoltoe lesue
parolesonochiamateamediareilvolto
eleparolediDio.
Mosè può assolvere tale ruolo solo

perché ha fatto esperienza“diretta” di
Dio:«IlSignoreparlavaconMosèfac-
cia a faccia, come un uomo parla con
un altro» (Es 33,11; cf. Dt 34,10; Sir
45,5).L’esperienzadiMosèèenfatizza-
ta nella Bibbia proprio perché è unica.
Ogni volta che altri, anche involonta-
riamente, avranno l’impressionedi aver
visto e udito Dio saranno presi dalla
pauradimorire.
Accanto alla mediazione “forte” di

Mosè,laBibbiapresentaunalungalista
di altri mediatori chiamati a rendere
evidenteesperimentabilelapresenzadi
Dioinmezzoalsuopopolo.
Sono uomini, profeti, sacerdoti, re,

oppure il popolo degli oppressi, ma
ancheilcreatoconlasuabellezzae la
suamisteriositàoppurerealtàaltamen-
te simboliche come la Sapienza.Tutte
realtàcomunqueallaportatadell’uomo
capacedicogliereisegnichemedianola
presenzadivina.
Con la pienezza della rivelazione,

Gesùvienecomecoluicheportaacom-
pimentolalungalistadeimediatori.Nel
suovolto,nellesueazioni,neisuoiatteg-
giamenti e nelle sue parole abbiamo la
possibilità massima di conoscenza di
Dio.Oraè lui l’unicoeperfettomedia-
tore,conoscereluiequivaleaconoscere
DioPadre.
Ma anche la presenza di Gesù è

mediata da segni che la rendono speri-
mentabile nella vita quotidiana: «Ogni
voltacheavetefattoquestecoseauno
solo di questi miei fratelli più piccoli,
l’avetefattoame»(Mt25,40).

PAROLA
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rancescohatrovatoDio?Equale
Dio?Questaèlaprima,lapiùim-
portanteelapiùdifficiledoman-

da. Poi viene la seconda: a partire da
dove,daqualiluoghi,daqualisituazioni
si è stabilito il contatto, l’incontro che
è presupposto dall’espressione“trovare
Dio”? La terza domanda riguarda il
“come”,ossiailmodocheFrancescoha
trovatoo si è lasciatodarepermante-
nereeapprofondirel’esperienzadell’in-
controconquelmisterochiamatoDio.
Cherispostadareaquestedomande,

chenonsiainvenzionenostraoproiezio-
nedellenostreideeoimmaginazioni?

F

diThaddéeMatura-frateminore,
studiosodegliscrittidiFrancescod’Assisi

DOVEECOMEFRANCESCO
HATROVATODIO

CERCARE
Tredomandepernonsmetteredi

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O
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D’altra parte, non possiamo inter-
vistare Francesco per chiedergli confi-
denze sul suo itinerario spirituale; e i
biografichepresentanolasuafiguralo
fannoall’internodiunquadrointerpre-
tativo segnato dalla loro visione parti-
colare.
L’unicopuntodipartenzasicurosono

isuoipochiscrittiche,pursenzaessere
“confessioni”oautobiografia,ci rivela-
nol’essenzialesudilui.

FrancescohatrovatoDio
IllettoredegliscrittidiFrancescoè

colpitodalpostochevioccupailricordo
diDio.Unterzodiessicontienepreghie-
re indirizzateaLuie i termini“Dio”e
“Signore” sono fra quelli più utilizzati
nelsuovocabolario.Persuggerirequal-
che cosadella ricchezzadel suo essere
misterioso, gli sono dati più di 80 fra
sostantivieaggettivi.
LeLodi diDioAltissimo, cheFran-

cescohascrittodisuamanodopoaver
ricevutolestimmate–untestocheèun
gridodimeravigliadifronteallaTrinità
– enumerano una trentina di aggettivi
diversi. Lo stesso è per la grande pre-
ghieradelcapitolo23dellaRegolanon
bollata, che, sotto forma di ringrazia-
mento, canta l’avventura d’amore e di
salvezzachesisviluppafraDioel’uomo.
Cisonoanchealtrisuoiscritti,altrettan-
toricchidicontenutoteologico,dedicati
allostessotema.
SeFrancescononesprimemaiespli-

citamente la sua personale esperienza,
ilmodoconcuiegliparladiDio,rivela
bene che l’ha incontrato da qualche
parte,l’haconosciuto,l’hasperimentato,
l’hatrovato.“Altissimo,Incomprensibile,
Indicibile”,Dioèperluianche“Vicino,
Umile, Amico, Innocente, Dilettevole,
Desiderabile”.
Non una monade solitaria, ma una

comunionepersonaledivitastraripante:
Padre, Figlio, Spirito, innamorato del-
l’uomo,suaimmagineesuopartner.Un
“Dioperl’uomo”.

Iluoghidell’incontro
MadoveFrancescohaimparatochiè

Dio,dadoveharicavatoleimmaginiei
concettiperparlarne,qualirealtàequali
simboliglihannopermessodientrarein
contattoconlui?
Certo,comeogniuomoepiùdiogni

altro,Francescohacercatoilsensodel-
lavitaelafelicità,originedellaricerca
di Dio, ma il luogo principale del suo
incontrosonostati,comediceluistesso,
“ilcorpoeilsangue,inomieleparole
dell’Altissimo”(Letteraaichierici3).
Dall’infanziaèstatoincontattocon

laChiesache,soprattuttonellaliturgia,
proclamava la parola rivolta da Dio
all’uomo e celebrava la presenza del-
la salvezza per mezzo dei sacramenti,
soprattuttol’eucaristia.
Gradualmente, lungo tutta la sua

vita,egliaccoglievaemeditava“lesan-
tissime parole del Signore”, assimilava
il loro vocabolario, se ne impregnava e
scopriva nella celebrazione eucaristica
lagrandezzael’umiltàdiDio.
Non lo facevada solo; laChiesa, la

suapreghieraliturgicaquotidiana,isuoi
sacerdoti,isuoiteologi,cheegliinterro-
gavaerispettava,isuoifratelli,glipre-
sentavanodall’esterno,conlaparolaei
riti,unaimmaginediDioepreparavano
cosìun’esperienzainteriore,personalee
soggettiva.
Scoprendo Dio, Francesco scopriva

che il luogodellasuapresenzanonera
soloilcielo,maancheilmondovisibile
e soprattutto l’uomo, immagine di Dio,
dimora e abitazione della Trinità; lui
prima di tutto, ma anche ogni essere
umano,buonoocattivo,amicoonemico,
riccoopovero,sanoolebbroso.
Etutte lecreaturechesonosotto il

cielo,“che conoscono e servono il loro
creatoreenellequalisplendelasuaglo-
ria”(Ammonizioni5).
Sì, è “ovunque, in ogni luogo... ad

ogniorae inogni tempo” (Regolanon
bollata23,11)chesipuòcercareetro-
vareDio.
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IlcamminodiFrancesco
“Nient’altrodunquesidesideri,nien-

t’altrosivoglia,nient’altrocipiacciaeci
soddisfisenonilCreatoreeRedentoree
Salvatorenostro,soloveroDio...Niente
dunqueciostacoli,nientecisepari,nien-
te si interponga” (Regola non bollata
23,9-10).
Questi due passaggi, indirizzati non

aungrupposcelto,maatuttigliuomini
dituttiitempi,esprimonoconforzaciò
cheFrancescohaprovatoprimaditutto
in se stesso nel suo itinerario spiritua-
le. Per trovare Dio, bisogna cercarlo e
desiderarlo,comeEglinoncessadifare
neinostri confronti.RicercadiDioche
nonèpossibilesenzalaspintaprofonda
del desiderare e volere Dio percepito
come bene supremo dell’uomo, il solo
che“piaceediletta”.Iltriplice“nulla”,
ripetuto per due volte, afferma il ruolo
fondamentale e la forza del desiderio
chemette inmarciae fasuperarequa-

lunqueostacololungoilcammino.
Francesco ha percorso questo iti-

nerario. La sua “folle giovinezza” è
statasegnatadaunaenormeambizione
di gloria e di felicità; la prigionia di
Perugia,lamalattiaseguente,itreanni
diincertezzaglihannodatolaconoscen-
zadisestesso,l’hannoapertoall’amore
diogniuomo.L’altissimoegloriosoDio
ha,pocoapoco,illuminatoletenebredel
suocuoreeglihafattoscoprireilcam-
minodelvangelo.Deiquindicianniche
glirestavano, ibiografihannodescritto
soprattuttoglispostamenti,gliincontri,
lemissioni.Ma,tralesuetantepreoccu-
pazioni,lapiùgrandeera“avereilcuore
rivoltoalSignore”,“impegnarsiaservi-
re,amare,adorareeonorare ilSignore
Iddioconcuorepuroeconmentepura,
ciòcheeglistessodomandasopratutte
le cose” (Regolanonbollata 22,26), e
ancora “desiderare sopra ogni cosa di
avereloSpiritodelSignoreelasuasan-
ta operazione” (Regola bollata 10,8).
Pur in mezzo alle diverse attività e ai
mille contatti, egli era attento a “non
perdereodistoglierelamenteeilcuore
dal Signore, non togliere o soffocare
la parola e i precetti delSignoredalla
memoria” (Regola non bollata 22,25).
Iluoghisolitari,chericercavaperlunghi
soggiorni, facilitavano la ruminazione
della parola che ascoltava, leggeva e
cantavanellaliturgiaquotidianaenella
celebrazioneeucaristica.Ècosìcheegli
entrava profondamente in contatto con
l’insondabilemisterodiDioinnamorato
dell’uomo, destinato alla gioia divina
dellacomunionetrinitaria.
Contemplando dall’alto, cioè dalla

profonditàdisestesso,tuttoilreale–il
mondo e l’uomo – cercando il mistero
chevisinascondeevisirivela,Francesco
“nonhamaicessatodiadorareevedere
ilSignoreDio, vivo e vero, con cuore e
animo puro”. Questa è la spiegazione
checidàdellabeatitudinedeicuoripuri.
Quasiunaconfidenzapudicasulmodoin
cuieglihatrovatoDio.

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O
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fruttidellacontemplazione
Nell’ottobredel1259,pocopiùdidue
annidopoesseredivenutoilsettimo

successore di san Francesco alla guida
dell’ordinedeifratiminori,Bonaventura
daBagnoregio(1221-1274),siritiròin
meditazione sul monte dellaVerna, nel
Casentino:ricercavaconspiritoardente,
afferma egli stesso, la pace della con-
templazione.
È del resto verosimile che, da intel-

lettuale(avevasinoadallorainsegnato
teologia all’Università di Parigi) chia-
mato dalla vita di studio e di insegna-
mento alla guida di un ordine in piena

I espansione ma travagliato da forti e
molteplicitensioni,sentissel’esigenzadi
raccogliereleproprieideeperaffronta-
reinmanierapiùadeguataisuoinuovi
compiti.
Nulla di più naturale, poi, per un

francescano, della scelta di quel luogo,
dove,nelsettembredel1224,Francesco
aveva ‘incontrato’ il Cristo crocifisso,
apparsogli in forma di serafino alato,
e ne aveva ricevuto le stigmate, sigillo
visibile della sua piena conformità alla
vitaevangelica.Enulladipiùnaturale,
appuntoperunintellettuale,deltentati-
vodiripensareilpercorsocompiutoda

SOLLECITAZIONI
DELL’OPERA
DISAN
BONAVENTURA
“ITINERARIO
DELL’ANIMA
ADIO”

diLetterioMauro
docentedifilosofia
all’UniversitàdiGenova

VIAGGIO
Appuntidiun
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Francesco alla ricerca di Dio, e culmi-
nato in quella straordinaria esperienza
estatica,allalucedellepropriecategorie
culturali, al fine di renderlo accessibile
aunpiùampionumerodi frati innanzi
tutto,maanchediuomini.Nacquecosì,
duranteilsoggiornoallaVerna,ilproget-
todell’Itinerariodell’animaaDio,l’ope-
rapiùnotadiBonaventura,incuilesue
principalitesisullaricercaesullacono-
scenza di Dio, elaborate già negli anni

del magistero universitario soprattutto
nelle Questioni disputate sul mistero
dellaTrinità(1255),vengonoriproposte
insettebrevimadensicapitolipreceduti
daunprologo.
Ma che cosa propone in concreto

il pensatore francescano? Per poter
avviare questa ricerca, occorre, certo,
che Dio stesso prenda con la sua gra-
zia l’iniziativa nei confronti dell’uomo;
e non meno importante è che l’uomo
si apra a tale iniziativa nel desiderio
dell’unione con Dio, e quindi nell’amo-
re al Cristo mediatore, nella preghiera
e nella meditazione. Bonaventura però
sottolineaanchecome,accantoaqueste
‘condizioni’, sia necessario che l’uomo
mettaafruttotuttelecapacitàdelsuo
spirito;aquest’ultimoeglisuggeriscetre
successivigradiniotappeperelevarsial
misterodelDio-Trinità.

Lamemoria,laragioneelavolontà
Volendo semplificare al massimo il

discorso di Bonaventura, si potrebbe
direcheegli intendesollecitare l’atten-
zionedell’uomoneiconfrontideimolte-
plici‘segni’diDio,dacuiècircondato.
Se, infatti, tuttalarealtàèoperadi

Dio,nullavièchenonnesia‘specchio’
echenoncostituisca,quindi,unascala
per ascendervi, a iniziare proprio dal
mondo fenomenico, colto attraverso i
cinque sensi come qualcosa di bello,
ordinato,capacedioperareconregola-
ritàeefficacia.Bonaventuranonpensa
quiauna lettura,percosìdire,poetica
dell’armonia dell’universo; e neppure
ripropone l’amorosa contemplazione di
Dio delCantico delle creature.Ciò che
eglihainmenteèpiuttostounapproc-
cio almondo sensibile, che consenta di
metterneinluce,piùchegenericiaspetti
di gradevolezza, la struttura ordinata,
che si traduce appunto nella regolarità
e efficacia delle operazioni dei diversi
esseri; una sorta, insomma, di ‘prova’
filosoficadiDiofondatasullaesistenza
diunmondodotatodiunaseriediper-
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fezionieperciòcapacedi rinviareaun
ordinatorepotente,sapienteebuono.
Dopoavereguardatoallarealtàester-

naa sé, vi èper l’uomounaltro, epiù
elevato,mododiricercareDio:rientrare
in se stesso, per coglierne lemolteplici
tracce nel funzionamento abituale, per
cosìdire,dellefacoltàumanepiùalte,la
memoria,laragione,lavolontà.
Il passo in avanti rispetto al grado

precedenteconsistenelfattoche,rispet-
toalmondosensibile,lospiritoumanoè
unarealtàchemegliorifletteleperfezio-
ni di Dio, consentendo di contemplarle
inmodopiùdirettoeimmediato;perciò
Bonaventura parla delmondo sensibile
come di un “vestigio” e dello spirito
umanocomediuna“immagine”diDio.
Tuttavia, proprio come nel grado

precedente,ancheinquestononsitrat-
tadiandareallaricercadiqualcosadi
straordinario o di inconsueto. Ciò che
Bonaventura propone è di prestare la
massima attenzione agli atti quotidiani
e comuni dello spirito umano, quelli,
si potrebbe dire, a cui meno si presta
attenzioneamotivodellaloro‘normali-
tà’;ebbene,ancheinessitralucequalco-
sa che trascende la condizione limitata
dellenostrefacoltàeche,quindi,rinvia,
ancora una volta, alla dimensione del-
l’eterno.Prendiamo,adesempio,ilcaso
dellavolontà.
Tra le sue operazioni vi è quella di

valutare i beni in cui essa si imbat-
te e che, in base a tale valutazione,
si sforzerà di conseguire. Ora, osserva
Bonaventura, per valutare quale sia il
benemigliore,lavolontàdevepossedere
lanozionedelbeneottimo,ossiauncri-
teriostabileeperennementevalido,non
suscettibile a sua volta di valutazione,
alla cui luce stabilire quale appunto
dei beni che le si fanno presenti sia il
migliore. Ma tale criterio, senza di cui
non potrebbe compiere un atto che le
èpeculiare,nonlepuòprovenirenédal
mondoesternonédasestessa,inquanto
limitati, privi di stabilità e di perenne

validità.Sidovràalloraconcludere che
essovièstatoposto,comeunasortadi
‘marchiodifabbrica’,dall’essereeterno
dacuièstatacreata.

IduenomidiDio
L’ultimo grado proposto da Bona-

venturaconsenteall’uomodiavvicinarsi
ancoradipiùalmisterodivino.Inesso,
infatti, lo spirito umano deve sforzarsi
di prestare attenzione alle realtà poste
sopradisé,riflettendoaquantoDiostes-
so ha rivelato circa la propria natura,
tramite i due nomi (essere e bene) che
Egli si è dato, rispettivamente nell’An-
tico (Es3,14) enelNuovoTestamento
(Lc 18,19): il nome, infatti, è ciò che
piùdituttodiceciòcheunarealtàè,la
suanatura.
Mettendoafruttoleindicazionidella

riflessione teologica a lui precedente
(in particolare diGiovanni diDamasco
e di Dionigi l’Areopagita), ma anche
numerose suggestioni delle tradizioni
platonicaearistotelicacircal’essereeil
bene, Bonaventura mostra come questi
duenomifaccianoconoscere,rispettiva-
mente,cheDioèesseredotatodituttele
perfezionietrino.
È questo, come si è detto, l’ultimo

passochelospiritoumanopuòcompiere
con le sue forze. Quanto può ulterior-
menteapprenderesuDiodipende,infat-
ti, esclusivamentedaDio stesso.Perciò
Bonaventuraparlaaquestopropositodi
“rapimentoestaticodellacontemplazio-
ne”, intendendosottolinearechequesto
passo,propriocomel’esperienzavissuta
daFrancesco,puòesseresolopreparato,
ma non certo attuato, dalla volontà e
dallecapacitàumane.

N . 1 G E N N A I O 2 0 0 6

Dell’autoredell’articolosegnaliamo:
LucianoMalusa-LetterioMauro,
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asinergiadimateriaeluce
Nell’epocamoderna,ilgrandepen-

 satore russo Vladimir Solov’ëv
haelaboratoforselapiùcomplessavisio-
ne sintetica sulla bellezza. Ricordiamo
alcunielementidellasuariflessioneper
indicare come la bellezza sia una via
regalepersinoperavvicinarsiaDio.
Giàosservando ilmondo inorganico,

Solov’ëvconstatachelabellezzaèuna
sinergia,unacollaborazionetralamate-
riaelaluce.
Sitrattadiunacollaborazionecheè

unaveraepropriainterazionetraquesti
duemondi.Lamateria illuminatadalla

LLABELLEZZA,
SUPERANDOLEASTRAZIONI,
REALIZZAL’AMORE

BELLA

diMarkoIvanRupnik-artista
edirettoredelCentroAlettidiRoma

Evidecheeracosa
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luce si offre per una compenetrazione
che dà luogo alla bellezza. Solov’ëv fa
unesempiomoltoeloquente: ilcarbone
e ildiamantehanno la stessacomposi-
zionechimica,maunadiversastruttura
fisica;unalasciapassarelaluce,l’altra
lasoffoca.
Nonesistenessunochedavantiaun

pezzodicarboneabbiaesclamato:“Che
bellezza!”, e che per questo sia pronto
a pagare grandi somme di denaro. Il
carbone ha infatti una struttura tale
cheinghiottisce la luce,perchéè intrin-
secamenteconflittuale.Lastrutturadel
diamante,invece,nonassorbelaluce,ma

lafapassareelariflette,aumentandola,
in modo da sembrare un’esplosione di
luce, accendendo persino gli spettri del
colore.
Conquestoesempio,Solov’ëvafferma

chelaprimadimensionedellabellezzaè
la sinergia, la concordia, il concorrere
deglielementidelmondoedellaluce.La
bellezza è dunque unmondo costituito
daunincontroconvergente,incuinessun
elementodiquellicheconvergonoeinte-
ragiscono può, da solo, creare bellezza.
Né lamateria senza la luce, né la luce
senzalamateria.

Bellezzasenzaromanticismo
TralasciamociòcheSolov’ëvdicesul

mondoorganicoearriviamodirettamen-
te all’uomo e all’esperienza spirituale:
la bellezza è costituita dall’amore. Chi
crea la comunione delle persone? Solo
l’amore di Dio Padre. Esiste una real-
tà nella quale l’amore è perfettamente
realizzatoe lacomunionedellepersone
assoluta:laSantissimaTrinità.
Ogni partecipazione alla vita e

all’amore delle Santissime Persone è
un’esperienza della bellezza. Ci possia-
mo aiutare con un altro grande pen-
satore russo, Pavel Florenskij, il quale
affermache“laVeritàrivelataèl’Amo-
re e l’Amore realizzato è laBellezza”.
Da questo derivano due conseguenze:
CristoèlaVeritàrivelata,propriocome
èl’Amorerealizzato.
Eglirealizzal’AmoredelPadrecome

Figliosoprattuttoneltriduopasquale,e
nell’eventodellapasquarivelaalmondo
laveritàdiDio.MalaPasquahaanche
unadimensionedimartirio,didramma,
un aspetto tragico. Infatti, il volto di
Cristo è sfigurato, egli è derelitto, e il
suo corpomartirizzato.Ma, proprio in
questodramma,quandoluisiconsegna
nellemanidegliuomini,realizzal’amo-
re. In questa stessa consegna consiste
l’amore.Perciòlui,totalmentepenetrato
dall’amore,risuscitaevive,dalmomento
chel’amorenonconoscefine.

N . 1 G E N N A I O 2 0 0 6 19



20

PAROLAESANDALIPERSTRADA

Daquantodettorisultachiarochela
Bellezza correttamente intesa in senso
teologicononpuòesseremischiatacon
idealismi e romanticismi di qualsiasi
stampo e neanche con un formalismo
cosmetico.
LabellezzaèfondatainCristocroci-

fisso,checonilsuosanguehaabbattuto
ilmurodi inimiciziaeha fattodeidue
popoliunsolopopolo,ehariconciliatole
cosevisibilieinvisibili,ilcieloelaterra.
Questaèlaverasinergia,èlaveracom-
penetrazione,questoèl’amorerealizza-
to.Labellezzaèdunqueundramma,ma
undrammasalvifico.
L’altra conseguenza è che l’uomo

che accoglie questo amore necessaria-
mentepartecipaall’eventopasquale,dal
momentoche l’amoreviveesi realizza
nellastoriainunmodopasquale.Ilsen-
so della vita del cristiano è accogliere
il dono delloSpiritoSanto e vivere gli
anni della sua vita in una progressiva
compenetrazionedelloSpiritoSanto in
tuttalapersona.
Lo Spirito Santo versa nel cuore

dell’uomo l’amore del Padre e garan-
tisce la sua presenza efficace. E se
uno si lascia penetrare dallo Spirito
Santo, ossia dall’amore, diventa bello.
Infatti, la Bellezza è una realtà pene-
tratadall’amore.Possiamodire,insieme
aFlorenskij,cheilsensodellavitaspi-
rituale è diventare belli, cioè progressi-
vamenteofferti all’amore, inmodo che
esso possa passare attraverso noi nel
mondo.
Qualèlarealtàbellapereccellenza?

PerFlorenskijèlaChiesa,perchéèuna
comunione delle persone. La Chiesa è
uno spazio della bellezza che affascina
eattira.Gliantichicristianihannocom-
presoquestoinunamanieraforte,tanto
da costruire le chiese, i santuari come
immaginedisestessi.
Cristo è l’unico Tempio, l’unica

Chiesa e noi battezzati siamo le pietre
vivediquestaChiesacheèlaSposadel
Signore. La chiesa che noi costruiamo

con le pietre materiali è una delle più
autentiche manifestazioni della nostra
coscienzadiChiesa.
Perciò l’edificio sacro era concepito

come un’opera d’arte, un’opera d’arte
della liturgia, perché è lo spazio in cui
il Cristo Signore che viene celebrato
opera continuamente la trasformazione
del mondo sul principio della Chiesa,
cioèdellacomunioneuniversale.L’opera
d’arte che entra nella chiesa deve così
esprimereilmondoredento.
In questo modo la chiesa diventa

visibilmente il luogo in cui si supera la
morte,perchésiamoredentidalpeccato
eliberatidallamentalitàstessadelpec-
catocheportalamorte.L’operad’arte
nell’edificiosacrononpuòdunqueessere
solo descrittiva, ma va intesa – e così
anticamenteeraintesa–comeunavera
manifestazione della luce, addirittura
capacedirenderlapresente.

Laviadell’amore
Toccare l’uomo con l’amore signifi-

ca incamminarlo sulla via che prima o
poi lo condurrà alla conoscenza diDio
che è Amore. La carità attira, diceva
GuglielmodiSaint-Thierry.Perl’evange-
lizzazioneodiernasembraestremamen-
te importanteeconvincente l’approccio
dellabellezza, che in sostanza significa
chelaChiesaconlasuavita,conilsuo
mododipensareediagire, cioècon lo
stile di vita, attira e fa desiderare alle
donneeagliuominidelnostrotempodi
partecipareanch’essiaunatalevita.
La bellezza sveglia i desideri spi-

rituali, sfiora i più profondi aneliti del
cuore umano che in qualchemodo, più
o meno esplicito, sa che niente lo può
renderefelicesenonlacomunione,cioè
l’amore.
L’umanitàhagiàconosciutoledelu-

sioni dei discorsi astratti e degli idea-
lismi dell’amore.Ciò che convince, alla
fine di un’epoca di grandi ideologie, è
l’amorerealizzato.
Questaèlabellezza.
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U naviachepuòportareaDio
Ladomandaselapreghiera
«può» portare aDiomi ispira.

Dire che la preghiera «può» portare
a Dio è anche affermare il contrario,
che essa può invece allontanarci da
lui, diventare un ostacolo all’incontro
con la Sorgente. Lo affermava già il
profeta Geremia: «Avete abbandonato
me,Sorgented’acquaviva,perscavarvi
cisterne, cisterne screpolate, che non
tengonoacqua»(Ger2,3).
Ataleriguardo,laBibbiaèpienadi

esempiilluminanti.Basterebbecitarela
parabola riferita daLuca del fariseo e

del pubblicano che pregano nel tempio.
«Vi assicuro che l’agente delle tasse
tornò a casa perdonato; l’altro invece
no.Perchéchisiesaltasaràabbassato;
chiinvecesiabbassasaràesaltato»(Lc
18,9-14).
Subito all’inizio del suo libro, Isaia

riferiscelesevereparolecheDiorivolge
alsuopopoloorante.Diosidicestordito
e nauseato delle preghiere e del culto
che esso gli tributa nella sua casa, il
tempio.Quandolagenteprega,egligira
lafacciaaltrove(Is1,11-20).Scrivendo
ai cristiani di Corinto, Paolo non esita
adaffermarecheessi,quandocelebrano

DIORACCONTA
LAREALTÀ
NELSILENZIO
DELLANOSTRA
PREGHIERA

PERSTRADA

Ascoltaillibro
VIVENTE

diAndreaSchnöllerer
cappuccinosvizzero,
maestrodipreghiera
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l’Eucaristia, mangiano la loro propria
condanna.Unapreghierachenonsolle-
citaallacostanteconversionedelcuore
è un miraggio illusorio e ingannevole:
ci fa crederedi essere ciò chenon sia-
mo.LacondannanonvienedaDio,che
noncondannanessuno,madallanostra
cecità e ignoranza, che ci impediscono
dipassare,adispettodellenostreatte-
stazioni religiose, dalla morte alla vita
(1Cor11,17-34).Ilculto,chesicelebra
nellasinagogapresiedutadaGiairoein
quelleaffidateaimoltimedici frequen-
tatidalladonnachedadodiciannisof-
frivadiperditedisangue,nonguarisce;
anzi,portairrimediabilmenteallamorte
(Mc5,21-43).

La gente di Cafarnao rimane col
fiatosospesoquandoparlaGesù: ilsuo
insegnamentoelasuapreghieralibera-
no l’uomoda quegli spiritimaligni che
altre forme di preghiera e d’insegna-
mento sembrano invece incoraggiare e
fomentare (Mc 1,21-28). Davanti alla
testimonianza di preghiera di Gesù, gli
stessidiscepolirimangonoaboccaaper-
ta.Sonoisraeliti,sonogiudeipraticanti,
frequentano la sinagoga, frequentano il
tempio.Eppure,nonostantetuttalaloro
apparente e anche fanatica religiosità,
non sanno pregare (Lc 11,1). L’acqua
che attingono alla sinagoga e l’acqua
cheattingonoaltempiononestinguela
lorosete.

LarichiestacheessirivolgonoaGesù:
«Insegnaciapregare»,nonèdiversada
quelladelladonnaSamaritanaalpozzo
di Giacobbe: «Signore, dammela que-
st’acqua, così non avrò più sete e non
dovròpiùvenirequiaprendereacqua!»
(Gv4,15).Quando,perunmotivooper
unaltro,siabbandonalaSorgente,non
rimangonochecisternescrepolate!

Ilsilenziocheparla
LapreghieradiGesùèfattasoprat-

tutto di religioso e silenzioso ascolto
delPadre.QuandoGesùprega, lascia il
tempio,lascialasinagogaelepiazze,e

si ritira nel deserto o sulla montagna.
Là, nella solitudine della fede-fiducia e
dell’abbandono filiale, s’intrattiene solo
con il Solo. Non moltiplica le parole,
ma nel silenzio e nella pace del corpo
e del cuore ascoltaDio, che è presente
egli parlanei fatti enegli eventidella
suavita,attraversolamolteplicitàdegli
incontri e le circostanze – liete, meno
lieteespessoanchedrammatiche–del
suovivereedelsuoagireinmezzoagli
uomini.

Anche nel suo insegnamento sulla
preghiera, Gesù insiste sul silenzio che
ascoltaDio.Dicedilasciarelesinagoghe
egliangolidellepiazze,perritirarsinel-
lapropriacameraepregareDioinquel
luogonascosto(Lc6,5-6).

Insisteperchésievitiilrumoreinte-
riore delle parole e delle richieste, per
abbandonarsiconpienezzadifede-fidu-
ciaaDio,erendersidisponibiliacapire
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e a fare la sua volontà (Lc 6,7-8). La
volontà di Dio non s’identifica solo coi
fattieglieventidellavitacheciacca-
dono.

LavolontàdiDioemergedaifattie
dagli eventi della vita quando ci acco-
stiamo ad essi con religioso ascolto.
Semanca l’intelligenzadell’ascolto,c’è
solopassivitàerassegnazione.

Ma per essere in ascolto occorre
coltivare la serenità interiore e quella
pienezzadi fede-fiduciachecimettono
nellacondizionedielaborarerispostedi
vita làdove,apparentemente,sembrano
dominare soltanto la negatività e la
morte(cf.Mc3,1-6).PerGesù,pregare
è coltivare questo religioso e fiducioso
ascoltodellarealtà.

Del resto, è proprio questo il primo,
grandecomandamentocheDioconsegna
aIsraele,suopopolo:«Shemà,Israel!»,
«Ascolta,Israele!»(Dt5,1;6,4).

DadovevienelaParola
«Inprincipio–diceGiovanni–erala

Parola»,ossiailProgetto(1,1).Pregare
è aprirsi a questo Progetto, per essere
tracolorocheaccolgonolaParolaeda
essa sono rigenerati alla condizione di
figlidiDio(Gv1,12-13).

MasealprincipioeralaParolaetut-
toebbeiniziodalei,ese«dallaParola
di Dio, venuta tra noi, è cominciata ad
avverarsi lanostraredenzione,èchiaro
– scriveCarloMariaMartini – che,da
partenostra,all’iniziodellanostraper-
sonalestoriadisalvezza,cideveessere
il silenzio: il silenzio che ascolta, che
accoglie,chesilasciaanimare».

Attraverso la pratica meditativa ci
alleniamonell’umileartedellapreghiera
che ascolta. Meditare è pregare senza
recitarepreghiere.ÈoffrireaDio,impa-
rareaoffrireaDio,ilnostrosilenzioche
ascolta.

Afondamentodiquestoatteggiamen-
to di preghiera c’è l’intima convinzione
che Dio, le sue parole, i suoi comandi,
lesuesuggestionieispirazioninonsono
lontanidanoi,«nonsonoincomprensibi-
lieneppureirraggiungibili».Essi,infatti,
«nonstannoincielo,cosìdadoverdire:
“Chi salirà in cielo e li porterà a noi,
perché possiamo conoscerli e metterli
in pratica?”.Non stannoneppureal di
là del mare, così da dover dire: “Chi
andrà al di là del mare e li porterà a
noi, perché possiamo metterli in prati-
ca?». Perché «la parola del Signore è
moltovicinaavoi,l’aveteimparataela
conoscetebene,vièpossibilemetterlain
pratica»(Dt30,11-14).

In realtà, essa emerge dalla realtà
stessa della nostra vita e della nostra
coscienza e, se accolta e ascoltata, ci
orientaconintelligenzaamorevoleecon
amore intelligente lungo i sentieri del-
l’esistenza,nellarelazionecheabbiamo
connoistessi,conglialtriecontuttele
cose.Ècosìchecisipreparaacelebrare
l’incontrodefinitivoconDio,ilcuinome
èAmore.
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arivelazionedelprogetto
MiparesialaBibbia,perprima,
a dirci che non può bastare a se

stessa.PerchisiaallaricercadiDioein
particolare della sua identità, dato che
l’uomoanticononnemettevainquestione
l’esistenza, le Scritture sono necessarie,
tuttavia non rendono ragione di tutto.
Forselalorofunzioneèproprioquelladi
suscitarepiùdomandecherisposte.Vorrei
fareriferimentoaduetestiinparticolare,
paralleliperunverso,machepartono,per
talericerca,daduepuntidivistadiversi.Il
primoèLc24,13-35.Lacorniceènota.Ci
sonodueuominichecamminanoeparlano
tralorodeifattidelgiorno.Naturalmente
licommentano,tantopiùche,comesapre-
mo in seguito (vv. 21ss), ne sono toccati
davicino.

I fatti dunque li hanno delusi ed essi
non nascondono di sentirsi traditi dalle
promessechepensavanodiaverascoltato
nelleScritturesmentitedagliultimiavve-
nimenti.Chisiaccompagnaalororilegge
fatti e partedelleScritture, apartire da
sé (v. 27), svelando un progetto divino e
unVoltochediventachiaronelgestofinale
(v.31).Dalcomplessodelraccontosivede

LLASCRITTURA
PERESSERE
VIVADEVE
ESSERE
INTERROGATA
DANOIE
SPIEGATA
NELL’INCONTRO
CONALTRI

diStefaniaMonti
clarissacappuccina
diLagrimone,biblista

Nonbastala

PAROLA
cheiltestosacrononbastadeltutto:scal-
dailcuore(v.32)sespiegato,mapoiesige
ungestoepifanico.Aquelpuntoanchegli
avvenimentientranoinunalogica.

Questadinamica,chepiacemoltoalle
comunitàdibaseproprioperilsuopartire
dalle cose di tutti i giorni, mostra come
laBibbiascaldiappuntoilcuore,manon
atuttiriesceadapriregliocchi.Dipende
forse dalla formazione della persona. In
ognicasolafamiliaritàconlaBibbiapare
unpassaggioobbligato.

Il secondo èAt8,26-40.Qui ilmovi-
mento è inverso. C’è un uomo in viaggio,
che legge mentre il suo carro procede,
come accade a molti di noi durante gli
spostamenti.Naturalmente leggepronun-
ciando,cometuttifacevanonell’antichità,
tranne qualche raro caso (chi riusciva a
leggeresolocongliocchieraconsiderato
un mostro di velocità), perché Filippo lo
“sente”leggere(v.30).

Legge però senza realmente capire
il passo che sta sillabando e il compito
di Filippo è spiegarglielo mettendolo in
relazioneaifatti(v.35),finoadungesto
epifanicoconclusivo(vv.36ss).Qualeche
sia il punto di partenza, in realtà sono
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necessarie tanto le Scritture quanto un
uomo o una comunità che le spieghi, in
unasortadireciprocitànecessaria.Credo
sianorarissimi,nellastoriadelatradizio-
ne, i casi di chi ha scoperto il Dio della
rivelazione giudeo cristiana puramente
leggendo le Scritture o solo ascoltando
quello che poteva essere passato dalla
famigliaodallatradizione.

Lacondizionedeldiscepolo
UnveroincontroconDioèanchel’in-

controtraquestidueelementiinnecessa-
riasinergia. LoharicordatoancheGesù
aidiscepolidiGiovannidifronteallaloro
domandasullasuaidentità(Mt11,2-15).
Costorononchiedonoseverràunmessiao
meno:daveriebreinonnegherebberomai
l’attesafondantedellalorogenerazionee
delloromondo,masesitrattidiluiodi
“unaltro”.

Gesùnonrispondedirettamente,secon-
doilsolito,masilimitaaricordarequello
cheidiscepolistessihannouditoinsinago-
ga,poiaindicarequellochevedono,infine
aporresestessocomeeventualeinciampo
inquestaletturamultipladidati.

Come dire che una fonte sola non
basta, anche se la si potrà privilegiare:
conta invece anche la capacità di lettura
chesaincrociareidatie,soprattutto,l’at-
teggiamento di docilità con il quale ci si
mette inascoltodiScritture, situazioni e
persone.Dovremmoforseamaredipiùla
condizionedeltalmid,odel“discepolo”,di
coluichesiconsiderasemprenellaneces-
sitàdiimparare,nellacostantefrequenta-
zioneditestiemaestri.

D’altra parte, non basta neppure la
contemplazione del creato per scoprire
Dio: stando alla Bibbia essa può essere
un’esperienza religiosa autentica (cf. sal
29),maconducesoloalsensodelnumino-
so,aquellaspeciedi stuporeprimordiale
checifaammutolire,manoncidicenulla
sulla realtà del Dio d’Israele e di Gesù
Cristo, chi sia, che cosa voglia, che cosa
glipiaccia.

Laricercacontinuadinuoveaperture
Un vero discepolo però non può solo

guardareosoloascoltareoleggereostu-
diare,devesoprattuttointerpellareilpro-
priomaestroeitesticosìcomelasciarsene
interrogare. Un po’ come accade a Gesù,
da ragazzo, nel tempio di Gerusalemme
(Lc2,41-50).L’episodioèstatospesso,a
mioparere,svalutatodaunatroppofacile
devozione.

Il ragazzo, alle soglie della maggiore
età,nonsièaffatto“smarrito”incittànel
corsodelpellegrinaggio.Questoèciòche
han pensato i genitori che, quasi sempre
equasinaturalmente,noncredonocheun
ragazzo sia capace di scelte autonome.
Difficile accettare che il bambino che
si è sempre visto gironzolare per casa
prenda una decisione tutta sua e, per di
più, si comporti con tanta proprietà in
unambienteelevatocomequellodeltem-
pio.Iverbichecompaiononeltestosono
significativi. Gesù è presentato seduto in
unacerchiadidottori,inatteggiamentodi
autorevolezzaquindi,intentoad“ascolta-
re”e“interrogare”.

Difficileancheimmaginareunmododi
porsipiùda talmiddicosì:docileeppure
intentoadapprofondire,inrapportoconla
tradizioneeprontoainterpellarla,capace
difaredomandechesonorisposte,perché
nonesisteunaverarispostachenonrilanci
laricercaversounamaggioreprofondità.

Scopo di un vero talmid non è “tro-
vare”odare rispostedefinitive,ammesso
chenesiacapace,maaiutaresestessoe
i suoi condiscepoli a cercare con sempre
maggioriaperture.

Nonacasonell’ambientedelle scuole
attuali rabbiniche esiste una forma di
discussione molto praticata e apprezzata
denominatapilpul,ossia“peperoncino”.

I genitori di Gesù, in questo episodio,
hanno mancato l’obbiettivo della ricerca,
continuandoatenerdietroalragazzoche
conoscevano,comeeranaturalechefosse.
Egli invece indicaunaltroobbiettivoche
sipuòperseguiresolonelduplicecontatto
di testi e persone: se è vero che“coloro
che cercanoYHWH non mancheranno di
nulla”(sal34,11),l’episodioriportatoda
Lucadicetuttoquellochepossiamosape-
resumetodi,strumentieatteggiamenti.
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nostrousoeconsumo
Checosac’impediscedicoronare
lanostraricercadiDioediintrat-

tenerciconLuiinmodoschietto?
Poterlo incontrarementrepasseggia

nelgiardinoallabrezzadelgiornocome
iprimogenitori!C’èmaistatountempo
in cui questo era facile e immediato?
L’ostacolodov’è?Ilpiùdellevolteesso
siannidaneimeandrideinostrimodidi
pensareediagire.

È inseparabile dalla nostra storia
personaleecivuoletemposiaperrico-
noscerlo che per lavorare al suo supe-
ramento.Miriferiscoinprimoluogoal

nostromododi rappresentarciDio.Nel
profondodinoistessicoltiviamoildesi-
derio che la sua onnipotenza si ponga
incondizionatamentealnostroservizio.

Questa attesa nei suoi confronti ha
radici profonde. Nella prima infanzia
sognavamo i nostri genitori dotati di
poteristraordinariecapacidisoddisfare
ogninostrobisogno.

In modo analogo desideriamo che
Dio metta fine alle nostre sofferenze
e se ciò non avviene moltiplichiamo le
preghiere, mobilitiamo interi monasteri.
Rimaniamoprofondamentedelusiquan-
dolecosenoncambianoealcunismet-

L’ABBANDONODIASPETTATIVE
EFALSERAPPRESENTAZIONI
PERMETTEADIO
DIVENIRCIINCONTRO

VITA
Lasfida
diuna

diMauroJöhri
ministroprovinciale
deiCappuccinisvizzeri

A
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tono di frequentare la chiesa. Ricordo
un romanzo di Joseph Roth, (“Giobbe,
lastoriadiunuomosemplice”),doveun
padredifamiglia,provatoperlaperdita
dei suoi figli, si rifiuta di raggiungere
novecorreligionariebreiperpermettere
lorodiottenere ilquorumrichiestoper
lapreghiera.Lofadeliberatamente,così
che Dio non abbia la preghiera a lui
dovuta.Sirenderàcontodeltortofatto
aquestopoveropadredifamiglia,stra-
ziatodaldolore.

Capitasoventecheilnostrorapporto
con Dio, proprio a motivo delle attese
disattese, sia segnato da una latente
ostilitàneisuoiconfronti.Mettersialla
presenza di Dio quando tutto va per il
versoauspicatoèabbastanzafacile.Le
cose cambiano non appena gli eventi
negativiprendonoilsopravvento.

Questo ci fa andare in collera e la
collera impedisce di vedere che anche
ribellandoci siamo ancora in relazione
con Lui. Se l’ostacolo sul cammino di
questa ricerca fosse simile a un masso
cadutosullastradaostruendoilpassag-
gio, tutto risulterebbe più facile: allon-
tanato l’ostacolo, tutto si svolgerebbe
dinuovonelmiglioredeimodi.Inrealtà
gliostacolineiqualiciimbattiamonella
nostra ricerca di Dio ci condizionano
dal di dentro e possiamo superarli uni-
camentealprezzodiun lavoro lungoe
pazientesunoistessi.

UnDiononinterventista
Rinunciando all’immagine di un Dio

interventistacompiamounpassodecisi-
voversol’accettazionedellarealtànuda
ecruda.Gesùnellapassionehadavanti
aséunaprospettivaditotaleimpotenza,
vittima innocente di un lungo seguito
di consegne, finirà inchiodato sul duro
legnodellacroce.

Questa è la realtà che gli si para
dinnanzi,eppure,spezzandoilpane,por-
gendolo ai suoi e mettendolo in rela-
zione con il suo corpo, egli trasforma
anticipatamenteilsuoessereconsegna-

to inuna liberadecisioned’amore.Dal
momentocheilPadrenonintervieneper
allontanaredaluiilcalicedisofferenza,
Gesù trova in sé la forzadidare senso
all’insensato.ChièDioperGesùinquel
momento?

ÈilPadrecheloabbandonaall’espe-
rienza dell’abisso oppure continua ad
esserelaPresenzasullaqualepuòcon-
tare?Gesù ripone la sua fiducia incon-
dizionatanelPadreetrovalaforzaper
affrontare l’ora della donazione supre-
mainquellaPresenzaincrollabile.

Visto in questi termini, il racconto
della passione – e mi riferisco soprat-
tutto a Luca e Giovanni – ci invita a
compiereunpassaggioimportante,dove
l’accentononvapostotantosull’onnipo-
tenza quanto sulla pura presenza. Non
è forse vero che una prospettiva come
questacicoglienelprofondo?Ilbambi-
no,unavoltaraggiuntalasogliadeitre
anni, pur di aver garantita la presenza
dell’amicoèdispostoarinunciareadun
ruoloimportanteassuntonelgioco.

Ciòchepiùloappagaèperl’appunto
la presenza dell’altro, la sua persona.
Come passare allora dall’attesa di un
Dio tappabuchi alla scopertadi unDio
presente inognicircostanzadellavita?
Dovremmocercarepiùdiognialtracosa
l’incontroconilDiodiGesùCristo.Egli,
attestatodaiduetestamenti,nonmanca
disorprenderel’uomoconsfidecheque-
sti ritiene superiori alle sue possibilità.
Dove sta l’ostacolo? Geremia fa pre-
senteaDiodinonsaperparlareperché
ancoragiovane (1,6).Maquestaèuna
falsarappresentazionecheGeremiacol-
tivadisestesso.Diononsilasciatrarre
in inganno e, facendo appello a quella
vera,loinviaaprofetareinsuonome.

PredichiamoilCrocifisso
Scegliendo una religiosità scevra di

sorprese, siamoportati ad abbassare il
livellodi quanto chiediamoanoi stessi
e agli altri in termini di donazione e
d’impegno, stiamo al gioco della falsa
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rappresentazione di noi stessi, quella
che continua a ripetere: “Lascia per-
dere, perché, comunque sia, non ce la
farai mai”. E l’ostacolo continua ad
esseredentrodinoi.Accantoalla falsa
rappresentazionechecifacciamodiDio,
esiste anche l’immagine distorta che ci
facciamodinoi stessi.Ambedue intral-
ciano il cammino della ricerca di Dio.
L’una conferma l’altra, con il risultato
diparalizzarci.

Il centro del messaggio cristiano è
rappresentato dal mistero dell’incar-
nazione, con la scelta da parte del
Figlio unigenito di Dio di esprimere la
ricchezza della vita divina mediante la
fragilitàumana.IlVerbosièfattocarne
edèmortosullacrocenonavendonem-
meno più l’aspetto di un figlio d’uomo.
“Volgeranno la sguardo a colui che
hannotrafitto!”(Gv19,37).Pervedere
cosa? La gloria di Dio? Sì, certo, ma
nascosta sotto il suo aspetto contrario.
MartinLuterohamessoinlucelascelta

radicalediDiovenutoanoidiproposito
sottol’aspettochemenociaspettavamo:
quellodelCrocifisso.

L’apostoloPaolo,nellaprimalettera
ai Corinzi, aveva già menzionato con
estremaforzailcapovolgimentooperato
da Dio:“E mentre i Giudei chiedono i
miracoli e i Greci cercano la sapienza,
noi predichiamoCristo crocifisso, scan-
daloperiGiudei,stoltezzaperipagani;
ma per coloro che sono chiamati, sia
Giudei che Greci, predichiamo Cristo
potenzadiDioesapienzadiDio”(1,22-
24).Ancheinquestocasocièchiestodi
abbandonareinostrimodidivedereele
nostre innumerevoli attese, per permet-
tereaDiodivenirciincontrocosìcome
luihasceltodifarlo.

Iltuttohailsaporediunasfidache
ci terrà impegnati il tempodiun’intera
vita.Ciònondimeno,chisiimpegnain
un tale impresa, scoprirà dentro di sé
energienuoveediventeràcoautoredella
propriacrescitaumanaespirituale.
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arta,Paolo,Giannaeglialtri
Martaèunasingleperfetta.
Trentadue anni, la professione

diconsulentefinanziarioleconsenteun
certoagio,malerichiededifaremolto
porta-a-porta,eallaseraarrivaacasa
abbastanzastressata.

Per fortunaha imparato come rige-
nerarsi:nellasolitudinedelsuominiap-
partamentoarredatoinstileetnicomet-
tesuuncompactdiskdimusicaceltica,
siprendeunbagnoabasediunamiscela
disalimineralichel’erboristahaprepa-
ratosumisuraperlei,consumaunpasto
frugaleabasediverdureeyogurtmagro

MLERISPOSTEILLUSORIE
DELLANEWAGE

AIVERIBISOGNICREANOUN
SOGGETTIVISMODISPERATO

diGuidoMocellin-Caporedattore
di“IlRegno”edi“IMartedì”

Iracconti
dell’eticaXL

PERSTRADA



PAROLAESANDALIPERSTRADA

30

esiadagiasullapoltronareclinabilecon
unodeilibrettidiAnthonyDeMellotra
le mani. Se avesse un ragazzo vicino,
chissà, forse sarebbe anche felice: ma
riuscirebbe a mantenere intatta tutta
quell’armonia? Nel dubbio, meglio un
gatto:haildifettodimangiarecarne,ma
perilrestoèuncompagnoideale...

Paolo vive con un peso enorme sul
cuore: un figlio malato, forse condan-
nato. Fragile e spensierato come ogni
bambino,amacorreredietroaunpallo-
ne, sudare comeunpuledro; e il babbo
afaresemprelapartedelcattivo,«non
puoi,staiattento,losaicosahadettoil
dottore,forsedopol’intervento...».

Paoloèsoloaportarequelpeso: la
moglie ha smarrito se stessa e l’amore
perlasuafamigliasindaquandoilfiglio

ha iniziato ad attraversare il deserto
dell’infermità, e i colleghi, gli amici
e perfino i parenti gli sono sembrati
incapacidicapirloediaiutarlo.Cosìsi
è chiuso dentro al suo dramma, finché
nonhaincontrato,percaso,lamedicina
alternativaeallorahacredutoditrova-
reunasperanza, l’unicarimastagli,esi
è avviato su di una strada sempre più
nebbiosa: dall’omeopatia, all’agopuntu-
ra, alla pranoterapia, fino alle pratiche
costose di veri e propri “guaritori”: e
non si fermerà davanti a nulla pur di
restituire la saluteal suobambino,pur
diottenereil«miracolo»...

Giannaèunacasalingaormaiattem-
pata.Ifigligrandimaneancheunnipote,
ilmaritoinpensionechepassalegiorna-
tealbar,lesueoresiriempionodiTV:
è lìchehaavutolaconfermacheper i
natisottoilsegnodeigemelli(leièdel
30dimaggio)èpropriounperiodaccio,
soprattuttosehannosposatounariete.

Unavoltahaanchetelefonatoaquel
sensitivo,quellochepromettevasucces-
so, amore, denaro e potere, e lei che si
sarebbeaccontentatadiunternoallotto
ediunagravidanzaperlanuorasiètro-
vatainvischiatainunabruttastoria,«ti
hannofattoilmalocchio,noitipossiamo
aiutaremacivoglionomoltisoldi».Per
fortunaauncertopuntohannosmesso
ditelefonareeluièanchesparitodalla
televisione, anzi, no: eccolo su tutti i
telegiornali,incriminatopertruffa...

Ilpensieroaposteriori
Forse senza saperlo, ognuno di noi

conosce unoo più «acquariani», adepti
(spesso bisognerebbe dire clienti) di
quella particolare forma di religiosità
contemporaneadiffusainOccidentesot-
to il nome di New Age. Sono donne e
uominichecercano,avolteintensamente
edrammaticamente,avoltepiùsuperfi-
cialmente, ma non meno sinceramente,
unarispostapositivaalletantedomande
disenso,ditotalità,diarmoniaconl’am-
biente,coiproprisimilieconsestessiche
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ilmododiviverecontemporaneosuscita,
eritengonoditrovarlainunaprospettiva
articolata,chefondeinsiemele«medici-
nealternative»(rispostaall’aspirazione
aunasaluteintesacomestatodibenes-
serecomplessivoenonsemplicesomma
delle non-patologie dei singoli apparati
delcorpoumano);ilrecuperodellatra-
dizionegnosticaedesotericaoccidenta-
le (dalla parapsicologia all’occultismo;
dall’astrologia ai rosacroce, ecc.) e la
reinterpretazione,fatta«daOccidente»e
«perl’Occidente»,dialcuniaspettidelle
grandireligioniorientali,talvoltaisolati
dal contesto complessivo e in qualche
modosecolarizzati:adesempio loyoga
eiguru(induismo),lozeneiltantrismo
(buddhismo), l’agopuntura, le manipo-
lazioni e altre varie pratiche mediche
(taoismo),lameditazione.

La definizione di New Age, Nuova
Era, è stata data in un certo senso a
posteriori,dachihacercatodisistema-
tizzare questo «clima» culturale-reli-
gioso postmoderno. Il termine allude
alla convinzione che dall’Era dei Pesci
(gli ultimi 2000 anni) stiamo passan-
do all’Era dell’Acquario, uno stato di
coscienzabasatosullaricercadellasag-
gezza,incuil’uomoimpareràadamare,
acostruirepositivamentelapropriavitae
aconquistarelafelicità,insommaacom-
prendere l’Armoniauniversale, il legame
organicocheuniscetuttelecose.

NegliStatiUniti,allafinedeglianni
Sessanta, era l’ideologia dei «figli dei
fiori»;oggi,mentreinquelpaeseèrima-
staunareligionetraletante,sièdiffusa
in tutta la civiltàoccidentale, e soprat-
tuttoattraversoimassmedia:quindiin
quanto«ambiente»o«subcultura».

Paradisifaidate
Mal’aspettoforsepiùcaratteristico

diquestaricercaspiritualeè lasogget-
tività che la pervade, e che si traduce
nella pratica di costruire da sé il pro-
prio«trascendente»,attingendoappunto
all’uno o all’altro aspetto delle grandi

religioni tradizionali e/o relativizzando-
ne le rispettive teologie in un effettivo
sincretismo. Per questo, per descrivere
inchiavecriticalaNewAgesiutilizzano
metaforecomeilbricolage,oaddirittura
ilsupermarket,conlediversereligioniad
allestireivariscaffaliconl’esposizione
delleproprieveritàeilsingolocredente
a caricare il carrello: qui mi prendo
un’ottima risposta di senso, là un’etica
extralarge, laggiù dei riti un po’ datati
madidiscretafattura.

Ogni carrello a misura del proprio
personale bisogno religioso; una spi-
ritualità da consumare dunque, anche
per la componente commerciale chene
accompagnal’offerta,echelasciatanto
spazio ai profittatori della povertà di
speranzaaltrui.

Sonoglieredi,raffinatieinformatiz-
zati,diquantiuntempopercorrevanole
campagnevendendol’elisirdilungavita:
non solo dunque i sedicenti maghi o i
più credibili attori-astrologi da varietà
televisivo, ma anche editori, discografi-
ci, aziende farmaceutiche, su su finoai
grandi marchi di largo consumo: basti
per tutti citare il «Mulinobianco», che
ha costruito il successo dei propri pro-
dottisulclaim:«mangiasano,tornaalla
natura» e su quadretti familiari d’invi-
diabilearmonia.

DunqueilNewAge«sipresentacome
una risposta ingannevole alla speranza
piùanticadell’uomo, lasperanzadiuna
Nuova Era di pace, armonia, riconcilia-
zioneconsestesso,glialtrielanatura»,
comehadettoilcard.P.Poupardpresen-
tando, nel febbraio2003, il lungo«rap-
porto» che i dicasteri della Santa Sede
hannodedicatoaquestiargomenti.

Unrapportochenonmostranessuna
indulgenzaversoqueste«risposteingan-
nevoli», specie sedate inmalafede;ma
che raccomanda che questo «appello
chesgorgadalcuoredegliuomini, spe-
cialmente in tempodicrisi», trovinelle
comunità cristiane tutto l’ascolto che
merita.
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ertepersonehannovissutocosìin-
tensamentelalorovitadadare
l’impressionedinonaveravutouna

vitaeneanchesette,masettantavoltesette.
DonLuisitoBianchièunadiqueste.

DonLuisito, ordinato sacerdote diocesa-
no nel 1950, nel 1968 entri in fabbrica
comeoperaio.Comeseiarrivatoaquella
scelta?

Giàsull’immaginettadellamiaordina-
zione ebbi la sfrontatezza di far scrivere
sacerdote... propter afflictionem miserum
etgemitumpauperum,dalSalmo11,dove
il propterdiceva la causae il fine che io
vedevo nella mia vocazione sacerdotale.

ILBISOGNODEL
CRISTIANO
DIVIVERE
INCOERENZA
CONLAPROPRIA
VOCAZIONE

Lacredibilitàdel

Intervistaa
LuisitoBianchi
acuradi
FabrizioZaccarini
cappuccino

MOSCERINO
C C’era già insomma una propensione alla

condivisione con gli umili che, nel ’68,
espressialmiovescovodicendochevolevo
andare in fabbrica «per motivi d’onestà:
da assistente delle Acli ho cavalcato a
mio agio la teologia del lavoro diChenu,
oraperonestàdevovivere,almenounpo’,
in quel mondo». Accettò chiedendomi di
trasferirmiinun’altradiocesi.Entraialla
Montedison di Spinetta Marengo, in pro-
vincia diAlessandria, con30 terremotati
delBelice, comeoperaio chimico turnista
terremotatodallasicurezzaclericale.

Nel volume che hai pubblicato dopo i
tuoitreannidifabbrica,Comeunatomo
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sullabilancia,ora ripropostoalpubblico
da Sironi, sostieni che Dio è“la novità
quotidianadellafabbrica...”

Sì, io non c’ero andato per una que-
stione sociologica, ma perché la teologia
dellavoroavevasnobbatoglioperaisoste-
nendocheillorolavoroerapartecipazione
alla creazione, alla redenzione e opera
di santificazione. Non ci voleva molto a
smascherare l’artificio della costruzione.
Il fumo della fabbrica non era incenso,
quel gas non era il profumo che si sente
nelle chiese pulite: lo respiravi e ti bru-
ciavalagolaeipolmoni.Quellavoronon
era un’opera di creazione... eravamo dei
muli, eravamodei robot.E tuttavia,alle-
natonellaricercadelDiochesinasconde
nell’uomo, trovai, da parte dei compagni
dellamia squadra, imieiamici,deigesti
di condivisione e di solidarietà che avrei
sognatoditrovarefraipreti.

Ricordo Giuseppe che chiese a sua
figliadidareunodeisuoitrecappottialla
bimbadiunoperaiodelBelice,ediedealla
suafamigliacinquemilalirecheallora,per
un operaio, erano qualcosa. E Giovanni
cheognivoltacheavevailturnodinotte
facevamezzolitrodicaffècorrettoconla
grappa. E se dicevo «perché devo berte-
lo?»luirispondeva:«manonvediquanto
cen’è?».Ecco...Dioeralì.

Allora al p. Loew che aveva detto al
vescovo di Alessandria che, ad un prete,
perstareinfabbricaeranonecessarietre
oredipreghieraalgiorno,rispondevonon
tre ore perché l’evangelo dice sempre, e
che se bisognava andare a numerazione,
pur non sapendo cosa fosse la preghiera,
nontre,maottoorepregavo,ederanole
ottooredifabbrica,perchévedevoDioche
camminavainogniamicodifabbrica.

Equestotihaspintoachiederti«perché
non devono anche loro avere la gioia di
sapere che anche Dio ha fatto gli stessi
gesti?»

Sì,ederaevidentecheafarebarriera
tralaChiesa,ilsuoannuncioequelleper-
sone,c’erailpoterenonsolopolitico,non
solo culturale, ma anche, e soprattutto,
economico della Chiesa. Il mio problema
non era la mia credibilità personale, ma

unacredibilitàche fossediChiesa.Come
non sentire l’umiliazione di una Chiesa
che poteva dire non ho né oro né argen-
tomaquello che ho te lo do, e invece si
presentava a riccio? Mi dicevano“tu sei
bravo,maseisolounmoscerino,unagoin
unpagliaio, la tuaChiesaguardala là” e
indicavano alcuni avvenimenti, ma anche
piccoli eventi quotidiani come le benedi-
zioni in fabbrica, le visite del vescovo, i
regali che riceveva... insomma mi decisi
adesserecredibileanchenell’eserciziodel
ministero. Già da tempo avevo deciso di
nonaccettarepiùofferteperlacelebrazio-
nedellemesse.Iniziaiacercaredicapire
sel’eserciziogratuitodelministeropoteva
entrarenellatraditiodellaChiesa.

Infatti è necessario, dici, per la Chiesa
ritrovareunregimedigratuitàdelmini-
steroperproporsicomesoggettocredibi-
lediunabuonanotizia,cioèdiunevange-
lo, chevoglia raggiungere tutti vincendo
ognibarriera.

Hoscoperto, opiuttosto ricevuto, con
un accanimento partigiano, il filone che
legava i secoli di storia della Chiesa
all’eserciziogratuitodelministero.Perché
lagratuitànonfosseunaquestionelegata
soloasanPaoloeaicosiddettipreti-ope-
rai, ma fondamento di credibilità. Dove
gli altri esercitavano il diritto di sedersi
alla mensa altrui in forza dell’esercizio
del ministero della Parola, secondo la
tradizione ebraica, Paolo, pur di essere
credibiletraipagani,chenonconoscevano
questatradizione,rinunciòalsuodirittoe
consideròunvantoilsuolavoro,digiorno
e di notte, perché era quello che garan-
tiva la credibilità dell’annuncio. Doveva
dimostrare che la Chiesa era credente in
ciòcheannunciava,chenonsitrattavadi
mestiere.

Anche oggi è la credibilità che ci
dovrebbepreoccupareper renderedavve-
ropossibile l’evangelizzazione.LaChiesa
oggi per essere credibile dovrebbe poter
dire bisogna che Egli cresca e che io
diminuisca per far forza su di Lui e non
far forte la Chiesa, correndo il rischio
di ridurre Lui all’otto per mille. Adesso
appena uno è ordinato presbitero al ser-
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vizio di una diocesi entra nell’Istituto
di sostentamento del clero, diventa cioè
mensilmente stipendiato. Ma uno diventa
prete perché innamorato di Cristo, del
suocorpo.Ealloracomeabbiamopotuto
immaginare di retribuire al prete il suo
innamoramento?

La prima volta che i vescovi indissero
la giornata per sensibilizzare il popolo a
contribuire al sostentamento del clero con
l’offertaliberadatassenonhannonemmeno
avutol’accortezzadicontrollarequalilettu-
refosseroprevistedalla liturgiadelgiorno.
Ma la Parola gioca, ludit, si prende gioco
delle contraddizioni della sua Chiesa con
tenerezzaedironia.DicevainfattiilVangelo
proclamato quel giorno non preoccupatevi
diquellochemangerete,nonpreoccupatevi
di quello che vestirete, ma guardate i gigli
delcampo,guardategliuccellidelcielovoi
valetemoltodipiù.ConamoreperlaChiesa
debbodire, inconclusione,chemiinteressa
l’ecclesialeenonl’ecclesiastico.

Uscito di fabbrica la tua vita ha cono-
sciutoaltresvolte,altrilavori,benzinaio,
traduttore, infermiere e poi quello più
inatteso:scrittorediunromanzo.Perché
haiscrittoLamessadell’uomodisarmato,
perchéunromanzosullaResistenza?

Cominciaiascrivere,manonperscri-
vereunromanzo.Volevocapireperchého
fattotuttoquesto,comepotevodiregrazie
perquestaricchezzachesieramanifesta-
ta.Cominciaiascriverecomeunosimette
allo specchio e si tratteggia. Avendo cin-
quant’anniscrissidacinquantenne,scrissi
della mia infanzia, di quello che m’era
capitato.Elì ilgemitodellaParola:ave-
vo deciso di diventare prete spinto dagli
eventi della Resistenza portando sempre
inme,comeFranconellibro,ilrimorsodi
nonavervipartecipato.

Giuntoacinquant’anniancoramisen-
tivodifrontealsilenziodellaParolaeper
capire scrivevo la storia della mia vita,
come avventura di un povero cristiano.
EpoilosvelamentodiquestaParolache
sembravarimastamuta,checercaiandan-
do da pellegrino per tre anni sui luoghi
della Resistenza. La Parola contenuta
in quegli avvenimenti si rivelò, per pura

Grazia, una partecipazione viva, intensa
finoallamorte,alsanguediCristogratui-
tamentesparso.

Neltuoromanzosembrachetuattribui-
scaaipersonaggifemminili(peresempio
a Maria, moglie di Franco, ma anche a
sua madre, e poi a Miriam solidale con
i partigiani) il compito di incarnare la
Gratuità.Civuoiparlaredel legameche
veditraladonnaelagratuità,traladon-
naeDio,infondo,seDioèilGratuito?

Credo che innamorarsi di una donna
sia, o possa essere il primo passo, per
innamorarsianchedelcorpodiCristo; la
donna rimane come punto di riflessione
nella vita di uno scapolo, che per scelta
liberahaaccettatodinonaveredonna,ein
questomodohapiùpossibilitàdiriflettere
sulmisterodelladonna,equindiriandare
alprimogiornoquandoAdamodàilnome
a tutti gli animali, ma non ne trova uno
similealuiegrida“chisono?”.

Mac’èunad-,unmovimento:Evadata
all’uomocomead-iutorium: ladonnache
dice gratuitamente ad Adamo quello che
luiè.Iocredocheladonnadicaall’uomo,
dicaanchealprete,dicaallaChiesaquello
che l’uomo, quello che la Chiesa è. Eva
nellacorsaversoAdamononchiede“cosa
mi dai?”. Per quanto oggi le donne pos-
sanotruccarsi,hannocomunqueunsenso
innato del darsi senza prezzo, gratuita-
mente. Così la Chiesa gerarchica, fatta
di maschi, dovrebbe tener conto di cos’è
la donna come immagine della gratuità,
non mascolinizzarla dandole i paramenti
el’ordinazione.

Certoquelladelladonnaoggièun’im-
magine deturpata finché si vuole, come
l’immagine del maschio è deturpata fin-
chésivuole,ma ladonnarimanesempre
questaimmaginedigratuità.SelaChiesa
dovesse assumerla, non a sottosegretario
di qualche congregazione vaticana, ma
nellasuaessenzadidonna,allorasisenti-
rebbemossaacercare,inomaggioaque-
stadonna,unannunciogratuitochevada
d’accordo sull’esseremaschio e femmina,
infondosull’uomoesulsuoSignore,che
è diventato uomo ed ha assunto in sé il
maschioelafemmina.
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Iprogettidi
uncuoreuniversale

nnonuovo...vitanuova!Questa
speranza,cheversolafinediogni
dicembre inizia a prender piede

neinostricuori,proiettandoversoilfuturo
il nostro desiderio di lasciare alle spalle
esperienzenegative,sogninonrealizzatie
occasionimancate,almenoperunavoltaè
uscitadalregnodellepossibilitàperdive-
nireconcretezza.

Daquestoprimonumerodi“Messaggero
Cappuccino”2006lospaziodedicatoalle
missioniavràunaspettocertamentenuo-
vo e, speriamo, coinvolgente. La nascita
dellanuovaProvinciareligiosadei“Frati
MinoriCappuccinidell’Emilia-Romagna”
èstatoundonocheilSignorecihavolu-
to fare,unarealtàchevuolesseresegno
di fraternità e comunione, uno stimolo a
guardareinavanti,versoorizzontisempre
più ampi. E a proposito di orizzonti, la
nuovaProvincianehadavveroacquistato
dei nuovi grazie ai paesi di missione nei
qualiorasiopera:losguardospaziadalla
Romania al Centrafrica soffermandosi –
quasiperriposare–suTurchiaeEtiopia.

Siamo davanti ad una ricchezza che
vieneda lontanoe che spessononcono-
sciamo perché non ne abbiamo gli stru-
menti o perché ci sembrano cose troppo
difficilidacapireelelasciamoagliaddetti
ailavori.

Ma conoscere una terra nelle mille
sfaccettaturechelacompongonoèdavve-
ro indispensabile per poter poi compren-
dere le attività che i missionari in essa
operano.EsseremissionariinTurchianon
èugualeall’esserloinCentrafricael’evan-
gelizzare in Romania richiede strategie
emodalitàdiverse–e forseopposte–a
quellerichiestedalDawroKonta.

Comeèpossibilecomunicare, raccon-
tare laVerità se non si è consapevoli di

A comepossaaccoglierlachimistadinanzi,
cioè il destinatario del mio parlare? E
ancor prima: conosco colui al quale mi
sto rivolgendo? Un annuncio indiscrimi-
natodelVero(checioènonvaglievaluti
letappedellacrescitadellafede)avolte
portaadeffettichenonsonoquellideside-
ratiel’operadievangelizzazionerischiadi
diventareunraccontoacui idestinatari,
comegiàaccaddenell’AreopagodiAtene
asanPaolo,risponderanno“Tiascoltere-
moun’altravolta”.

È in questa ottica del servizio alla
conoscenzaeallavalorizzazionedeipopo-
li, tra i quali come cappuccini emiliani-
romagnoli siamo chiamati ad operare, e
dellacondivisionediquantoconcretamen-
tesifachesiponeil“nuovospaziomis-
sionario” di “Messaggero Cappuccino”.
In ogni numero si troveranno fondamen-
talmentetresezioni.Laprimariguarderà
l’aspettodellaconoscenza:sialterneranno
inessariflessionisulsensodellamissione
e della missionarietà, la presentazione
delle singole stazioni missionarie, aspetti
della storia e cultura dei popoli con cui
si è in contatto (poesie, fiabe, leggende,
descrizionidicittàecc.sarannounpiace-
volemodopersentircimenolontani),ma
soprattuttosicercheràdiporreinevidenza
laricchezzaspiritualechequestipopolici
tramandano.

Unasecondasezioneriguarderàl’aspet-
todellapresenza-testimonianza:dallaviva
vocedeimissionariedeilorocollaboratori
scopriremoquanto concretamente si vive
nel quotidiano. Infine vi sarà uno spazio
dedicatoallafantasiamissionaria:inesso
sarannoillustrateleiniziativecheverran-
nomesseinattoperformaresemprepiùal
sensomissionarioeadunamentalitàdella
condivisione.

INMISSIONE
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elcapitoloXVIdellaRegolanon
Bollatadel1221Francescod’As-
sisiesponeessenzialmenteicriteri

delproprioprogettomissionario.
Traitantispunticheemergonodalla

letturadiquestotesto,sonosoprattutto
duequellichepaionopiùinteressanti:la
gradualitàconcuiFrancescoproponedi
farel’annunciodifedeeladisponibilità
aldialogo.

Gradualitànell’annuncio
Il cammino per arrivare alla fede

è graduale, e Francesco lo sa bene per
esperienza.Ilmodopiùefficacediavvi-

ILPROGETTOMISSIONARIO
DIFRANCESCO
NELLALOGICA
DELDONOTRAFRATELLI

CONDIVIDERE
Lagrandegioiada

diAntonelloFerretti
cappuccinodellaRedazionediMC

N

Giotto,L’incontrodisan
FrancescoconilSultano
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cinareilnoncristianoèperluiquellodi
rendere visibile la verità del messaggio
evangelico in una vita che con autenti-
citàaccolgaemettainpraticailCristo
amore.Questatestimonianzadivitacri-
stiana,nelrifiutodiogniorgoglioesen-
so di superiorità, deve svilupparsi sulle
traccediquantocisuggeriscel’apostolo
Pietronellasuaprimalettera:Statesot-
tomessi ad ogni istituzione umana per
amoredelSignore(1Pt2,13).

Mentre da un lato il missionario è
invitatoadadeguarsiagliusiecostumi
del popolo presso il quale è ospitato,
imparandoadapprezzarnetuttiivalori
positivi per poi utilizzarli nella predi-
cazione, dall’altro (ed è questo ciò che
a Francesco preme mettere in luce) i
missionari sono invitatialladisponibili-
tàneiconfrontiditutti,alservizioeal
favore di tutti, senza sentirsi superiori
egiudicare,dispostiadaccettareanche
umiliazioniedoffese.

Questatestimonianzafaràsorgereun
interrogativospontaneo:“Maperché tu
vivicosì?”.Aquestopunto“confessino
diesserecristiani”,diceFrancesco.Solo
nel momento in cui “l’altro” si rende
disponibile liberamente, il missionario
puòpassareall’annunciodellafedecri-
stiananelsuocontenutodottrinale.

Ladisponibilitàaldialogo
Una nota peculiare di Francesco è

l’assenzatotalenellesueparolediogni
benchéminimocennodicriticaneicon-
frontidiqualsiasiuomoglistiadifronte.
Coscientedellaproprianullitàedell’im-
menso amore che Dio nutre per ogni
persona, Francesco ha raggiunto una
capacitàeccezionalediporsiincontatto
conl’altro,sempreprontoacogliernee
metterneinevidenzagliaspettipositivi.

È stata di frequente molto forte la
tentazione, cui imissionari sonoandati
incontronelcorsodeisecoli,disentirsi
inviati“ad infedeles”enon“inter infe-
deles”(comediceinveceespressamente
laformulazionelatinadelcapitoloXVI

della Regola non bollata). Francesco
aveva notato subito l’atteggiamento di
superioritàedidisprezzoconcuiveniva
predicatalabuonanovella,siadaparte
deiprimifratichemorironoinMarocco,
sia di quelli che l’accompagnarono in
Egitto. Da parte sua egli vietava con
forza ogni forma di disputa e invitava
alla reciproca accoglienza in senso sia
materialesiaculturaleespirituale,inun
atteggiamento di apertura ai valori di
cuil’interlocutoreeraportatore.

Partecipidell’esperienzadiDio
SipuòbendirealloracheFrancesco

sentìildesideriodicontribuireall’espan-
sionedelcristianesimo,maperfarpar-
tecipituttigliuominidellapropriatra-
volgente esperienza di Dio, esperienza
che non esclude i non cristiani dalla
salvezza,ma che invita tutti gli uomini
all’amore,nelsuperamentodiognibar-
riera culturale e religiosa, perché Dio
amatutti.Inaltritermini,Francescoci
invitaadaccostareogniuomo inmodo
fraterno,nelrispettoprofondodellasua
situazioneparticolare,lasciandocimuo-
vere dal solo desiderio di metterlo in
contattoconun’esperienzacristianache
siarealmentesignificativa,primapernoi
equindiperlui.

Ciòcomportadaunlatolosforzodel
missionario di divenire reale testimone
della fede nel concreto della vita quoti-
diana e dall’altro l’impegno affinché il
messaggiocristianopossainnestarsinelle
singole culture con una mediazione che
necolgaevalorizziglielementipositivi.
Fede vissuta nella radicalità e rispetto
dell’uomoacuièrivoltol’annuncio:que-
stiiduecardinidellapropostamissiona-
ria di Francesco. Forte comunque deve
restare la coscienza che chi converte è
loSpiritoSanto,che,mentrecichiededi
impegnarcicomesenelladiffusionedella
fedetuttodipendessedanoi,invitatutta-
viaadoperareconilcuoreserenodichi
sa di essere nella obbiettiva condizione
del“servoinutile”.

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O
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lmissionariodimezzato
Hopersoilcontodegliannidachelo
conosco. Non è cambiata per nul-

la l’impressione che ho di lui: padre
Silverioèungranbeltipononostante i
suoi settantacinque anni dei quali qua-

ILDESIDERIO
DIPADRESILVERIO
DIRIABBRACCIARE
LASUATERRAAFRICANA

BIANCO
Mald’Africadiunetiope

IntervistaaSilverioFarneti
acuradiSaverioOrselli

I rantaseiinterradimissione.Isuoimodi
decisi, forse un po’ rudi, non riescono
a nascondere l’amore che prova per la
suaterrad’Etiopia,laterraincuivuole
morire,cometieneasottolineare.

Lo incontro una domenica per que-

SilverioFarneti,
missionariocappuccino
inEtiopia
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sta intervista, il registratore parte e
lui, come un razzo, inizia a dipanare il
racconto di due esperienze di missione
profondamente diverse, per certi versi
contrapposte. La prima (durata dodici
anni) in India, a causa della presenza
delle grandi e antiche religioni presenti
–IslameInduismo–nonglihapermes-
so di compiere opera di apostolato: lì
l’attivitàmissionaria si riduceva fonda-
mentalmenteallarealizzazionediopere
sociali.

Per quanto l’esperienza fosse posi-
tiva,padreSilverio sentivadi essereun
missionariodimezzato.

Di tutt’altro tenore l’esperienza vis-
sutainEtiopia,doveilcristianesimoera
giàdiffusoepadreSilveriosiè trovato
nelle condizioni di poter davvero fare
apostolato, “inteso come presentazio-
ne del Cristianesimo, dei suoi valori.
Presentazioneenonimposizione,anche
perché sarebbe assurdo imporre una
fedeegiustamentenessunopiù l’accet-
terebbe”.“InEtiopiamisonosentitoun
missionario vero e ho potuto vivere la
missione sia sotto l’aspetto dell’annun-
ciodelVangelochedellasolidarietà”.

Annunciare e battezzare, tenendo
presentecheariceverequestidonisono
uomini fatti non di solo spirito o sola
materia.“Quandol’uomohalostomaco
vuoto,puoipresentargliilmessaggiopiù
bello,manonsaràmaiaffascinato.Alla
povertàsipuòanchedareunsignificato
evangelico,allamiseriano.Lamiseriaè
atea.EccoperchéinEtiopiaèimportan-
teunirel’apostolatoelasolidarietà”.

È già convinto di aver finito con le
chiacchiere,quandoglichiedocosatrovi
inItaliaquandotornaperilsuoperiodo
diriposo.Rispondecongliocchichiusi,
dietrogliocchialibifocali,quasivedesse
le parole prendere corpo: “La vostra
società mi fa pensare all’immagine di
qualcuno che, pur vivendo in una terra
fertile, continua a guardare verso il
deserto. Si trova benissimo dove è, ma
nonriesceavedereoltrequestasuavita

particolarmenteorganizzata.
Mi chiedo – perché non lo capisco

–cosapossavedereguardandoildeser-
to. Forse il vuoto o forse qualcosa che
loaffascina.Sperochelasocietàdecida
diavventurarsiinqueldeserto,perpoter
finalmente cogliere i valori morali e i
valoricristianichesembranosfuggirle”.

AiutaticheDiotiaiuta
Con le mani, senza accorgersene,

sposta alcuni pieghevoli relativi alle
iniziativemissionarie.Colgo l’occasione
perchiederglicosanepensidiiniziative
comeildonodiunapecoraallefamiglie
povere, gli acquedotti e gli aiuti contro
lafame.“Certamente–risponde–l’aiu-
to ha un grande valore, ma a volte il
risultatoportaadaveredeidubbi.

Prendiamol’adozioneadistanzaper
lascuola.Èungrandeaiuto,masempre
piùspessocitroviamodifrontearagaz-
zichestudianoearrivanoaottenereun
diploma ma non un lavoro: la conse-
guenzaèilrifiutosemprepiùdiffusodei
lavori tradizionali nella ricerca di una
occupazionechenonc’è.

Purtroppo questa mancanza di pro-
spettivecreadeglisbandati,alpuntoche
lametàdei ladrichevengonoarrestati
sono ragazzi che hanno fatto il liceo.
Ciò non toglie che la scolarizzazione è
fondamentaleinEtiopiaesistasempre
piùdiffondendo.

Quellochecontaèchenoncisilimiti
afaredellabeneficenza,occorreeduca-
re lagenteadarequalcosa incontrac-
cambioaltrimentiscatta ilmeccanismo
chefapensarechesipuòriceveresenza
farenienteenessunosimuovepiù”.

“Daqualcheanno– continuapadre
Silverio – ho un piccolo programma di
aiuto a un numero limitato di ragaz-
zi delle superiori e dell’università. Un
numero ristretto perché voglio seguirli
personalmente.

Ebbene,perquestoaiutochiedoalla
famigliaunimpegnoconcreto.Puòesse-
reuncontributo indenaroo l’impegno
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a mantenere il ragazzo nei periodi di
vacanzaoapagargli iviaggi.Insomma
contribuire al progetto non accettando
di ricevereebasta: ilpaternalismonon
solo non è utile ma è estremamente
dannoso.

Un esempio simile lo potrei fare
riguardoallasanità.ConCarla–un’An-
celladeipoveri,anche leida tantianni
missionariainEtiopiadopoesserestata
inIndia–stiamolavorandoperchiedere
a chi deve subire interventi chirurgici
di impegnarsi a contribuire in qualche
modoall’intervento.

Ultimamenteècapitatoilcasodiuna
personachedovevaessereoperatae,una
volta saputo dall’ospedale il costo del-
l’operazione,sierarivoltaallamissione
perchiedereaiuto.

Alla domanda ‘come puoi contri-
buire?’, aveva subito risposto che non
potevadarenulla.Cidispiace,dicemmo,
senonpartecipianchetunonpossiamo
darti niente.A quel punto è scattato il
meccanismochehasostenutodasempre
la comunità: quando uno si trova nel
bisogno, tutti offrono qualche cosa, a
secondadellepropriepossibilità.

E noi, con loro, abbiamo fatto la
nostra parte, permettendo al malato
di ricevere le cure necessarie”. “Nel
momentodelbisognoognunoaiuta,non
fossealtroinprevisionedelmomentoin
cuitoccheràalui.

Inquesticasilagenteèprontaanche
a vendere una mucca o una pecora,
quelle che io definisco‘le loro banche’.
Unanimaleèunconto inbanca,èuna
sicurezza, non lo uccidono, perché è la
loro salvezza nei momenti di maggiore
difficoltà”.

Con i suoi giovani i patti sono sem-
prestatichiaridasubito:lihaavvertiti
che mai li avrebbe mandati a studiare
all’estero,perchétroppocostosoeinuti-
le,vistochelefacoltàuniversitarielocali
dannounbuonlivellodiistruzione.

PadreSilverio li aiutaamantenersi
lontano da casa, con cifre che vanno

dai50europeriragazzidellesuperiori
finoai300all’annoperl’università;ma
ildiscorsodifondorestasemprechele
famiglie devono capire l’importanza di
impegnarsi.

Altriparalleli
Primadisalutarci,un’ultimacuriosi-

tàmelavogliotogliere.Daqualchegior-
nocipenso,dopocheuncollegamiha
fatto leggere una notizia sconcertante:
bambinietiopicivendutiapochieuro.

“Ho letto anch’io quella notizia e
aspettoditornareinEtiopiapervederci
più chiaro, anche perché in quell’arti-
colovieranomolteincongruenze.Nella
cultura etiopica esiste la possibilità di
dareunbambinoaunafamigliaperun
lavoro;soprattuttofraparenti.

Èunpo’comeunavoltaqui,quando
simandavaunragazzoafareilgarzone.
C’èchihamoltifigliechihalavoroelo
scambio,inunasocietàchesiritieneuna
sortadigrandetribù,digrandefamiglia,
diventanaturale.

La famigliachericeve ilbambinosi
impegna a mantenerlo, vestirlo e ospi-
tarloe,incambio,neottieneiservizi.C’è
chiallafinetornaacasaechifiniscecon
l’essereadottato.Amenonrisultaque-
stocommercioche,sefossevero,sarebbe
certamentedacondannare”.

Cilasciamoconunabbraccioeconla
domandafinale:aquando lapartenza?
“Indicembre”elavocetradisceiltono
delfinalmente.Perchéilsuocuoreèlà,
in Etiopia, dove può raccontare a tutti
chec’èQualcunocheliamaedimostrare
conlasuapresenzacheèvero.
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erificheaareediintervento
Conlacostituzionediun’unica
Fraternità Provinciale dei Cap-

puccini che abbraccia l’intera regione
Emilia-Romagna, si è reso necessario
rivedereeunificareanchequantoriguar-
daiprogettimissionari.

Unarealtàcheèstataerimaneimpor-
tantissima è la collaborazione fraterna
degli amici e benefattori delle missioni.
Lalorostimaeamicizia,laloropreghie-
ra e imezzimateriali, donati con tanta
generositàe sacrificio, sonostati e sono
unaforzaformidabileperimissionariesi
traduconointanteoperedibeneafavore

UNNUOVONOME
EUNNUOVOSTILEPER
ILSOSTEGNO/ADOZIONE
ADISTANZA

PROGETTO
Adottareun

diAdrianoParenti-cappuccino,
segretarioperl’animazionemissionaria

V dimolti.Oradesideriamorafforzareulte-
riormentequestiprofondilegami,senzai
qualiimissionarinonpotrebberosvolge-
reillorocompitoaserviziodellepersone
e delle comunità più bisognose. Una
propostadisolidarietàmissionariacheha
suscitatomoltointeresseedisponibilitàè
l’adozioneadistanza.Cosìcomeèstata
vissuta in questi anni, tale iniziativa si
èrivelata(soprattuttoper lemissioni in
Etiopia) un aiuto prezioso, apprezzato
siadaimissionarichedallapopolazione.

Si sono però manifestati alcuni in-
convenienticheoravorremmosuperare.
In particolare abbiamo notato che il
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legame diretto tra il benefattore e la
persona adottata crea una pericolosa
consuetudine: quella di poter contare
su un aiuto continuativo.Tale realtà si
sta rivelando diseducativa: negli stessi
“adottati” emergono spesso sentimenti
di privilegio e pretese che devono far
riflettere. Inoltre riteniamo importante
che i missionari dedichino tutto il loro
tempo e le loro energie alla missione,
liberandosi da impegni quali fare foto-
grafie,scriverelettereerelazionilegate
alleadozioni:attivitàchepossonoessere
svolte dai nostri centri missionari di
Imola e San Martino in Rio. Pertanto,
in accordo con i missionari di Etiopia,
Turchia, Centrafrica e Romania, abbia-
mo maturato i seguenti orientamenti
cheproponiamoatuttigliamiciebene-
fattori delle missioni. Riteniamo che il
sostegnoadistanza,peressereefficace,

debba farpartediuncomplessivopro-
getto di aiuto e sostegno. Questo può
essereseguitoeffettivamentesolodachi
èsulposto:lacomunitàmissionaria.

Per questo chiediamo agli amici e
benefattoridiriporrelalorofiducianei
missionaricappuccini,enoninunafoto-
grafia,inunindirizzooinunaschedadi
informazionisulbambinoadottato.

I missionari conoscono i problemi
nella loro complessità e hanno la sen-
sibilità ed il cuore per“farsi prossimi”
al singolocasoealle emergenzeche si
presentanoconcretamente.

La fotografia di un bimbo, o di una
famiglia, o di una scolaresca, che su
richiestaforniremoaisingolibenefattori,
èsemplicementeunsegnocherichiama
allacontinuitàdell’impegnosolidale.

Perquantoriguardalevarienecessità
dellemissioni,essesonostateriassunte
insettegrandiprogettidiaiutosintetiz-
zatisottolasiglaAdottareunprogetto.
Leareediinterventosonoleseguenti:

1. “Alfabetizzazioneeistruzione”
2. “Animazionevocazionale
 eformazione”
3.“Catechesi,evangelizzazionee
 dialogoecumenicoeinterreligioso”
4.“Infanziaefamiglia”
5. “Promozionedellosviluppo
 economicoeoccupazionale”
6. “Sanitàeeducazionesanitaria”
7. “Sostentamentodeimissionari”

Atuttirivolgiamouncalorosoinvitoad
“Adottareunprogetto”.

Adottareunprogetto
1. Sisuggeriscediprivilegiarequesta

proposta,ritenutapiùconfacente
allenecessitàdellemissioni.

2. Leoffertesonodeducibili/detrai-
bilievannoinviatealCentro
MissionariodiSanMartinoinRio,
cheèriconosciutocomeONLUS.

3. Ciascunopuòscegliereliberamente
l’entitàdell’offertaelaperiodicità
concuiinviarelastessa.


